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I NUOVI MINISTRI 


Oggi presentiamo altri tre ministri, 
e ciò dato poter cominciare dal presi- 
dente del consiglio e ministro delle 
finanze. Il comm. Agostino DePRE- 
is nacque il 31 gennaio 4813,non pre- 
cisamerte a Stradella come han detto 
fin qui tutti i biografi, ma nel comune 
di Mezzana-Corte-Bottaroni; e una leg- 
genda non so quanto autentica narra 
che ilnome della sua famiglia venisse 
dalla circostanza ch’essa avea dato 
molti preti. Egli invece si diede all'av- 
Vocatura, e si fece un gran nome; tal. 
chè appena il Piemonte ebbe un Par- 
lamento, egli fu eletto deputato a 
Stradella ; e-ne fu rieletto sempre in 
lutte le legislature, a primo serutinio, 
e la più parte delle volte senza al- 
cun compelitore. Fin dal 1849 sedé 
all’ estrema sinistra, e fondò il Pro- 
gresso che era figlio della Concordia, 
@ fu padre del Diritto. E tosto fu 


SALVATORE MAJORANA-CALATABIANA, ministro dell’agric. e commercio, 
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Agostino DerneTis, presidente del Consiglio 
@ ministro delle finanze. 
{Da una fotografia di Giulio Rossi, di Milano). 


(Da una fotografia di C. Della Valle; di Romn.). 
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AZIONE ITALIANA 


Do 


Fratelli Treves, Editori, Milano 


per 


noverato tra i capi di parte demo- 
eratica, avendo anco fama di buon 
amministratore e intendentissimo di 
cose ferroviarie. Ma la sua integrità 
stessa di carattere, che è incontesta- 
bile,lo rende tardo ed irresoluto; per- 
ciò gli fu anteposto il Rattazzi, e non 
gli fu dato entrare nel ministero che 
dopo la morte di Cavour. Ma già 
il Cavour lo avea mandato nel 1859 
governatore a Brescia; e nel 1860 
Garibaldi lo pose prodittatore a Pa- 
lermo. Mentre Garibaldi repubblica- 
neggiava a Napoli, sotto l’ispirazione 
di Cattaneo e di Bertani, il Depretis, 
più monarchico, affrettò in Sicilia il 
plebiscito d’annessione, Ciò gli fece 
avere un passeggiero disgusto col 
generale. 

Nel 1862, Rattazzi gli affidava il 
ministero dei lavori pubblici; e ‘durò 
nove mesi, Quando allo scoppio della 
guerra del 1868, Ricasoli formò un 
ministero di conciliazione, vi chiamò 
il Deprelis, e gli diede il portafogli 


Luier AMEDEO MeLEGARI, ministro degli affari esteri. 
(Da una fotografia di Lelieurre, di Torino). 
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della Marina, ciò che parve sorprendònte a tùtt 
Vimy polarità di Lissa lo fece cadere; ma egli 
restò nel ministero Ricasoli con ùn portafogli 
non meno importante, quel delle finanze, Col 
Ricasoli egli cadde del tutto il 10 aprile 1807, 6 
cadde come ministro di destra per far posto 
al ministero Rattazzi, che nol potè conservare 
a collega, 

Alla morte di Rattazzi nel 1873, egli si trovò 
capo della sinistra, ed ora eccolo per la prima 
volta presidente del ministero, che per la prima 
volta è tutto di sinistra; e non si può negare che 
il nome di lui dà un carattere monarchico e tem- 
perato alla nuova amministrazione. Il Depretis 
sta per prendere in moglie la vedova di un 
professore dell’Università di Pavia. 

ll comm. Luior Amepko MeLegani nacque 
nel 1807 in Meletole, frazione del comune ru- 
rale di Castelnuovo di Sotto, nella provincia 
di Reggio d’Emilia. Figlio di poveri agricoltori 
fu da un prete suo zio, che indovinò l'ingegno 
di lui, educato e istruito ne’primi rudimenti 
delle lettere, e poscia mantenuto a Parma do- 
ve compi gli studi superiori. Dipoi, stato qualche 
tempo maestro di scuola al suo villaggio, il gio- 
vane Melegari si affigliò alle sette rivoluziona- 
rie e si fece cospiratore, Ardente repubblicano, 
come tulli i giovani del suo tempo, prese parte 
ai moti del 1831 e-fu costretto ad esulare. Con 
Mazzini compi la folle spedizione (di Savoja: 
venne anzi accusato, non sappiamo con quanto 
fondamento, di essere stato insieme al Gallenga 
principale strumento di Giuseppe Mazzini in 
una congiura traniata contro la vita di Carlo 
Alberto. 

Il Melegari peregrinò lungamente all’estero 
dove sbollirono poco a poco ‘coll’età e col- 
l’esperienza le sue idee mazziniane. Nel 1838 
ottenne la cattedra di Diritto internazionale 
nel Liceo di Losanna, e nel 1848 fu nominato pro- 
fessore di Diritto costituzionale all’ Università 
di Torino. Stabilitosi nella capitale del Piemon- 
te, dove viveva in istretta amicizia con Manci- 
ni, Gallenga, La Farina, Scialoja, Ferrara e 
con altri emigrati politici, fu deputato e quindi 
segretario generale del ministro Rattazzi. Fu 
più tardi senatore del Regno d’Italia, consi- 
gliere di Stato nello sezione della Giustizia e 
dei Culti, grande uff. dell’ Ordine della Conce- 
zione di Portogallo, commendatore della Legion 
d’onore di Francia edella Stella polare di Svezia, 

Nel 1867, caduto il gabinetto Rattazzi, il com- 
mendatore Melegari fu inviato ministro pleni- 
potenziario presso la Confederazione Svizzera 
e sottoscrisse insieme col Correnti la non troppo 
felice convenzione per la via del Gottardo. 

Il Melegari è uomo facondo e giocondo, è au- 
tore di molti opuscoli e di alcune opere di Di- 
ritto pubblico, ed è il più vecchio fra gli otto 
suoi colleghi del Gabinetto neonato, 

SALVATORE MAJORANA-CALATABIANA nacque 
nel 1824 a Militello, piceola terra di Sicilia nella 
provincia di Calania. La sua famiglia era bor- 
bonica, e ne furono anche molto esagerati i 
servigi resi ai liranni delle Due Sicilie, Per ul- 
tro Salvatore, del pari che suo fratello Bene- 
detto, fu liberale di buon’ora, e si diede all’av- 
vocatura, e agli studj d’economia politica; di cui 
fu professore all’Università di Catania. La sua 
ciltà nativa alternò a Jungo i voti fra i Majo- 
rana-Cucuzzella e i Majorana-Calatabiana ; ma 
alla fine si decise per quest’ultimo. Alla Ca- 
mera ‘spesso e a lungo di cose finanziarie; 
per cui ora ha ottenuto il portafogli d'agricol- 
tura, industì commercio. 


i; NUOYI/SENATORI. 


Il più conostiuto fra i huovi senatori la cni nomina fu 
uno degli ultimi atti del ministero passato; e fece tanto 
rumore, è certamente il nobile Giusees Prova. Egli è un 
pabblicista eminenté, che nelle questioni di rapporti fra il 
laicato e la Chiesa, ba preso nna posizione ragguardevole, 
per originalità e profondità di concetti. Scrittore religioso, 
egli combatte le usurpazioni clericali, a vorrebbio i beni 'ec- 
clesiastici amministrati da congregazioni laiche. Le sue 
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opere principali sone! la Storia d'uno studente di Alosofia 
sto prima lavoro di filosofla pubblicato net 1855, che levò 
subito molto grido; la) questione del matrimonio (Fi- 
renze. Le Monnier 1861) dova propugnò.il matrimonio ci- 
vile che non era ancor entrato nella legislazione; una 
discussione sui beni eoclestastici (Milano 1804); e sopra» 
tutto Za libertà della Chiesa (Miluno, Hoepli 1874) dove con | 
grande corredo di dottrina mostra i limiti che lo Stato ha 
îl dovere d'imporre a questa libertà, Il Piola, nato a Mi- 
lano il 20 dicembre 1820, fu deputato, e nel Municipio diedi 
indirizzo all'istruzione ; ma a coloro che non leggono che i 
frontinpizi, chi "occupava con tanto amore di cose rell- 
gioso, parve dover essere un elericale! Questo orrore gli 
fece pordore gli uffici pubblici; ma è giusto, ed utile, che 
egli * 


i rientri per la porta del Senato. “ 

L'economista Cato Dir Casart, discendente da un'an- 
tien famiglia di signori baresi, nacque îl 12 novembre 
1823 a Spinazzola (Terra di Bari), é andato a Napoli 
per gli stud), scrisse versi a Clo» è a Nies, ulla luna éd 
alle stello, dettò romanzi è tragedie, oggi dimenticate, mn 
diede ben presto un addio alle Musò pier volgersi tutto 
avli studi economici e legalî, sui quali rerisse a quest'ora 
ben 52 volumi, Combattà alle barricate del 15 mag .io 
1848, e fu condannato a domicilio coatto a Spinazzola, 
dov'ebbe nel 1853 alcuni mesi di carcere per l'insurre» 
zione fallita det 2 agosto. Quando nel 1860 Francesco Il 
si deciso a nominare un ministero costituzionale, il Man- 
na, amicissimo del De lo chiamò a dirigere le | 
finanze; edegli potà così contribuire n tenere le casse in 
buono.stato fino all'arrivo di Garibaldi.che wi. wovd 15 | 
Allora il De Cesare restò segretario gene- | 
rale di Antonio Scialoja, chiamato da Torino a dirigere 
le finanze napolitane. Fu poi deputato al Parlamento ita- 
liano dal 1861 al 866; censore degli Istituti di Credito 
dal 1807 al 1870; consigliere della Corte dei Conti dal 
1870-in poi. {Press parte a tutte le grandi Commissioni 
parlamentari e governativo in materia di finanza. Fra la 
sue numerose opere citetemoÎl saggio sulla Proprietà let: 
teraria, un Manuale d'economia politica ad uso delle 
scuole del regno, il Credito fondiario e il oredito agricolo, 
e da ultimo la Germania moderna ch'ebbe molto successo 
anche all'estero. 

Il nobile Cano Cacxota, nato a Milano nol 1828, ap- 
partenne prima del 3859 a quella eletta schiera di gio- 
vani patrioti lombardi capitanata da Emilio Dandolo, 
nella quale c'erano pure il Robecchi Giuseppe, i Visconti 
Venosta, îl Besana Enrico ed altri patetchi noti già negli 
anni di cospirazione e di preparazione, è che 
causa pazionile aîuto morale e materiale, Dopo il 1800 fu 
eletto consigliere comunale di Milano, e fu membro della 
Giunta, Il collegio di Appiano-Tradate l'ha mandato quat 
tro volte a sedero in Parlamento, ove votò sempre colla 
maggioranza, salvo che quand'era ministro Rattazzi: di 

Ma colpito, in breve tempo, dalla perdita della moglie 
a della madre, si ritirò dalla soena politica po- attendere 


all'educazione de'suoi due figli. Uomo doviziose, amante 
delle belle art imo nella coramica antica 
e-moderna, di cui possiede una pregevole raccolta; dotato 
di molta attività e pratica nogli affari. si 

Il dott. Giusuers Da Norknis, botanico di riputazione 
europeo, nacque a Milano il 18 aprile 1805, è si laureò in 
medicina all'Università di Pavia nel 1830, Dopo essere | 
stato assistente dell'Orto botanico della R. Università di 
Torino, fu nel 1839 nominato a professore di Botanica alla 
R. Università di Genova è nel 1872 a Roma, 

Il nome del De Notrris, como seriva il prof. Gardvaglio, 
ricompare in ogni pagin» della moderna crittogamio, nè 
vi ha forse branca di essa ch'egli non abbia arricchita di 
preziose scoperte, illustrata collo splendore di nuove dot- 

rine. I numerosi suoî lavori sui Muschi, sulle Alghe, sui 
Licheni, sui Funghi, sono tutti d'inestimabile vglorp. Per 
il suo Epilogo della Briologia Italiana, pubblicto nel 1899 
‘a spese del Municip l premio Des. 
mazigres dall'Istituto di Francia, Oltrachà delle più îl- 
lustri Acsademie italiane, oglì è pure socio ordinario della 
Sociatà Linneana di Londra e della R, Svoietà delle scienze, | 
di Upsal. 

Conte G. B. Miensiani. Nato a Levald 
gliano, nel 1798;e uno di titi della generosa 
schiera di patrioti che diedero inîziamento nel 1821 all'o- 
pera dol riscatto d'Italia, Giovanissimo, fu costretto, | 

î 
| 
| 


borgo di Savi: 


siccome compromesso in quei primi mioti, ad esalare în 
iò poscia in Francia, in Inghilteera, in 
quasi tutta l'Europa, sempre studiando indefsssamente 
la storia © i diversi orzanamenti de’ paesi percorsi. Rim- 
patriato, fu uno dei più ardenti propugnatori della popo- 
lara educazione, fu tra coloro che sappero far taato at- 
fiva e proficua propaganda per la libertà. L'ebbero as=. 
siduò collaboratore, coi più chinri ingegni che allota 
@Vesse il Piemonte, le Letta popolari, soppressa psrun' 
gtto articolo e le Letture di famiglia, diretta da Ubrennd®* 
Valerio. Molti suoi soritti trovansi sulla Rivista Contem- 
poranea, sulla Rivista Europea, ecc. e‘sì han pure opu- | 
seoli, fra i quali è degno di menzione uno che fa lodatis= 


| tito liberale si andava mai 


“darantichi e stretti vincoli della più cordiale amicizia. 


È fact 
simo/dal'Romagnosi negli Anali dil stadistica, trigihr- 
danto i principîi su cui debbono dsseto fandate lo Idegi 
forestali, 

Nel 1848 il collegio piemontese"di Damonte lo inviava 
alla Camera. Ed ègli ricavava la notizia della nomini 
a Sommacampagna ove si era recato « trovare il figlio 
che seguiva l'eseinpio paterno e dedicava ia sua vita 
al paese. Dal 48 in poi, il conte Michelitii fu di tutto 
le tegislature, e gli elettori di diversi collegi, ultimo 
quello di Fossano, gli diedero il voto, malgrado la 
guerra mossagli specialmente dal clero, Carattere som- 
mamente indipendente, il conte Michelini sedette sempre 
a sinistra. Di attività rara, malgrado Ja sua età, mai 
Îl suo soanno trovossi vuoto inuna discussione importante 
© molto spesso vi prese la parola. Stimiato moltissimo 
anche dagli avversari politici per l'integrità della vita, 
pel profonda amore al paese, il senatore Michelini è una 
‘di quelle individualità che il Piemonte vedè con ‘or- 
goglio ssdere nel Senato italiano. 


Îl luogotanente generale Giacomo Lowod appartiene 
a quella eletta schiera di cittadini che seppero mostrare 
all'Europa come in Italia s'amasse la patria mei mo- 
menti più tristi della reazione Nato a Messina, fu educato 
nel collegio militare di Napoli. Insorta nel 48 la Sicilia, 
cooperò attivamente alla riscossa e d'simpegnò impor- 
tauti 0 vaste mansioni, Catturato sulle navi che tentarono 
uno sbarco in terraferma, duce Ribotty, fa condannato 
nel capo; poi trasportato nel castello di Gaeta, vi stette 
carcerato; fino al'1860-quando!l'amnilttà di Ferdinando IL 
commutò in esilio il carcere pei detenuti politici. 

Intanto buona parte d'italia s' era unita al Piemonte e 
Garibaldi combatteva ‘în Sici Loiugo' fu ben lieto 
di esser chiamato dal Generale e da Cavour a condiu- 
vare l'impresa. Militare esperto; di carattere intemerato e 
seria dottrina, rese importanti servigi durante tutta la 
campagoa di Napoli sia col consiglio sia col comando, e 
fu gravemente ferito ‘îl 1 ottobre a S. Marià dî Capi 
Soiolti.i volontari, fu ammesso nell'artiglioria dell'esor- 
cito, e vi incontrò in breve l'affezione ela stima di tuttii 
commilitoni, Fu deputato al Parlamento, è nella sta cir 
riera militare ebbe molto e delicate incombenze dal Mini- 
stero della guerra; 0 così ellicacemanite cooperò: nei molti 
studi e ricerche relative al riordinamento dell'esercito. 


Canto Fevzr; figliò del senatore Emanuele Pensi e di 
Ernasta Lamberti, nacque a Firenze il 24 novembre 1829. 
Seguàndo un sistema di educazione ,, che il padre aveva 
adottato pei suoi tre figli, alla età di 8-anni fu mandato 
in collegio all’estero, successivamente a Vienna, in In- 
ghilterra e a Parigi, e tornò. in patria all'età di 15 anni, 
Quivi continuò gli studii che terminò poi all'Università 

«di Pisa ove prese il grado ancendetnicò di Dottore în 
Scienze matematiche nel 1816. Ln educaziohe ricevuta in 
Paesi liberi 0 lo spettacolo doloroto elie dava ' allora 
l'Italia divisa ed ‘avyilita Io stimòlarono” ben prestò a 
ticorcare coloro che si adoporavano “per Saungiarne! le 
sorti ed a preniler parte. a tutto quello che gi faceva don 
tale intendimento, : oifi dns dato ne 

Fino dal 1843 si. mescolò all'agitazione politica che si 
andava estendendo in Italia ed ebbe rapporti.di amicizia 
congliuomini che in appresso figurarono fra i principali 
nel movimento nazionale del 1848. Prese parte in quel 
l'anno alla guerra dî Lombardia coi volontarii toscani, 
ed avvenuta @ì primi del-1849 la fuga del Granduoa, 
venne dal Governo provrisorio incaricato di rappresen» 


| tarlo presso il Governo di Vonezia. 


Fu eletto momlro della-Costituente Toscana, ma non 
vi prese posto, essendo în qu giorni che ebbe vi. 
ta, restato pel suo inearico Caduto il Governo 
provvisorio în Toscana, chiesa è fu ammesso a militare 
sol grado che aveva ottenuto durante la precedente 
campagna nello truppa. venete che difesaro onorata- 
menta fino agli estremi, quella città. Dopo Ia eapitola- 
zione si rilagiò in Piemonte ove si trattenne finché, ces- 
sati i processi politici che a quell'epoca si fecero în To- 
sentia, pot tormaro in seno alla famiglia ed occuparsi 
degli affuri commerciali ed.iadustriali che il padre suo 

igava con tanto senno e silecesso. In questo periodo di 
tempo non cessò di prender parte a quello che dal par- 

@ di mantenere estese 
relazioni coi patrioti così in Etalia come all'estero. 

Nel 1859 fu incaricato di ro e di comandare 
Ta Guardia Nazionale i è in tempi assai dif- 
1 fa. eletto membeo delia 
Assemblea toscana da uno dei edllegà della usua ci 
fatale, fu quindi eletto deputato alla 73 e all'8A legista- 
tura, è tornò ad caserto alla 108 @ all IT (0 

Ta Parlamento appartenno sempre a quel geippo che 
4i riuniva attorno all'barone Ricasoli, col quale è legato 


Dal 1865 in poi fa parte del Consiglio comunale di 
Firdnza ed è Presidente di quella Camerg/di commercio. 
Nel.1872, dopo che la unità d'Italia si era completata 
col possesso di Roma, e che il programma nazionale dai 
lui vagheggiato! ino dalla prima gioventà era compiuto, 
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stimò doversì ritirare dalla vita pubblica, per occuparsi 
degli interessi della famiglia, essendo statò questo da più 
tempo il vivo desi Ilora quasi nonag 
pario, e per questa ragione si dimise dall'ufficio di de- 
putato. È 

Giuro Camuzz.Ni, s'ndaco di Verona, nacque a Vi 
sona nel I81G- Appartenente a ricca famiglia, studiò legge, 
ma si diede più volentieri all'agricoltura, giovà molto 
ai miglioramenti agricoli nella sua pravincia»predicando 
con gli esempi e con glisaeittà, Soto Il dominio ntistrinco, 
riflutò ogni ufficio pubblico, fu tra i capi del partito di 
resistenza, e fondò molte buone istituzioni locsli, come 
la Società di belle arti è il Gabinetto di lettura. Liberato 
il Veneto, fu eletto tre volte deputato, ma_ quando nel 
1838 fu eletto Sindaco di Verona, volle dedicare tutto so 
stesso a questo ufficio, ch'egli conserva ancora fra il plauso 
è l'affetto dei concittadini. Amatore intelligente delle arti, 
sotto la sua fmministr furono restituiti alla forma 
primitiva la eripta e prosbiterio della Basilica di S. Zeno, 
fu restaurato quel giolello d' architettura ch'è il palszzo 
del Consiglio, e l'antica Basilica di Verona sta per es- 
sero restituita al suo bellissimo tipo del 1200. Egli pro» 
mosse testò l'Ossario di Custoza, ed è presidente del ro» 
lativo Comitato promotore, 

Lurat Pinetti, prefetto di Modena, nacque nel 1813 a 
Modena. Nel 1831, avendo firmato l' atto di decadenza di 
Francesco IV, fu ‘edndannato a dinque anni di galera. 
Fu dell'impresa di Rimini sotto il genera'e Zucchi, ed 
emigrò în Francia; poî nel 1893 prese parte al moto di 
Savoia. Nel 1840 éra rifuginto a Parma, ma sbanditono 
fu chiuso nel forte di Rubiera, Nel 1848, il giorno 19 
marzo, radunò nella sua villa i fratelli Menotti, il Min 
ghelli, il Malmusi, che fa poi presidente del governo 
provvisorio, e altri patrioti che combinarono il moto del 
giorno dopo. Il duca fuggie il signor Tirelli fa mandato 
come inviato straordinario presso Carlo Alberto. Dopo 
Custoza fu ionato. Nel 1859 fu ministro 
doi lavori pubblici sota il governo provvisorio di Farini. 
Poi fa prefetto di Forlì, di Aquila, di Macerata, di Mes: 
sina e di Modena dove ora si trova, 


Il o cme Tee appartiene all'antica 


magiet piemontere, ed è ora presidente di serione 
alla nuova Corte di Cassazione istituita a Roma. 


Vinta-Riso di Palermo, fu doputato al Parla 

nò nel 1848, è da quell'epoca sesuì con in- 
movimento italiano, propuznandosempre i prin 
i di libertà colla Monarchia Costituzionale, 


Giovax: 
mento sici 


SETTIMANA POLITICA. — 


Il ministero di sinistra ha fin qui sorpreso il 
paese con la sua moderazione, e per quanto gli 
zufolino alle orecchie il ritornello di Madame 
Angot ch'è venuta alla moda, saremo contenti 
che si dimostri essere stata superflua la crisi 
avvenuta piuttosto chesi renda necessaria troppo 
presto una crisi nuova. Fin qui, adunque , non 
fu cambiato nessun prefetto e nessun ambascia- 
tore; benchè riguardo alla diplomazia il pàrtito 
ministeriale volesse a tutti i costi la caduta del 
Nigra. Riguardo a’ prefetti, sarà inevitabile no- 
minarne alcuni di nuovi, per supplire alle di- 
missioni che dal Gadda e da altri non vollero 
esser rilirate ; ma si vede che il governo pro- 
cede con molta ponderazione. La quale a’ suoi 
antichi partigiani è parsa troppa, riguardo si 
segretarii generali: nella nomina di questi, che 
sono, per così dire, j vice-ministri, la politica ebbe 
poca parte.-Solo il Seismit-Doda, che dopo lun- 
ghe esitazioni per non perdere îl suo alto im- 
piego alle Assicurazioni adriatiche, accettò il 
segretariato delle finanze, e il La Cava amico 


intimo del Nicotera che lo volle ad ogni costo < 


con sè, sono persone grate alla sinistra. Ma 
lo Zanardelli preferi. avere persona compe- 
tente pei lavori pubblici, e scelse l’inge- 


gnere Baccarini, che nel suo ministero aveva | 


Parte importante ed era intimo dello Spa- 
venta, e di cuî la sinistra aveva sempre respinta 
la elezione a deputato; e il Melezari volle suo 
segretario il conte Tornielli, ch'era già capo di 
gabinetto del Visconti - Venosta. Quest’ ultima 
nomina ha specialmente scontentato la sinistra, 
Chi sa quante interpellanze sarebbero già sorte, 
se il ministero subito dopo presentato il suo pro» 
gramma non avesse chiesto alla Camera di pro- 


rogarsi, per lasciargli tempo di chiamare.i suoi 
pensieri a capitolo. La proroga va fino al 24 
aprile; e questo secondo riposo così lungo la- 


| scia sperar pochi frutti dalla presente sessione, | 


Prima di prorogarsì, Camera e ministri in- 
sieme diedero un segno dij fiducia al presidente 
Riancheri che avea creduto di dover dare le 
sue dimissioni: dinanzi alle insistenze associa- 
tesi del presidente d(1 Consiglio, Depretis, del 
capo della destra, Minghetti, e del capo della 
sinistra, Crispi, egli le ritirò. 

Il tempo che alle nostre Camere è bastato 
per rovesciare un ministero non è ancora bastato 
alle Camere francesi per convalidare le elezioni. 
Questa noiosa operazione si fa in Francia con 
tutte lo lungaggini parlamentari che negli altri 


alti partigiani fin dal bel principio. 1 repubbli- 
cani si divertono ad annullare le elezioni di 
bonapartisti e di legittimisti; ed oltre a ciò non 
hanno fatto altro che votare la somma di un 


Fu pure votata la legge che toglie lo stato di 
assedio da tutta la Francia, compresi que’ di- 


servato questo privilegio. 

In Inghilterra il nuovo titolo della Regina ha 
prodotto un’irritazione nervosa, di cui è difficile 
afferrare il motivo. Le duo Camere hanno vo- 
tato questo titolo di Imperatrice delle Indie, ma 


fu respinta, è vero, da 137 voti. ma è assai più 
notevole la circostanza che ben Lordi le siano 
stati favorevoli. Nella stampa, sono vivi i rim» 
proveri, gli attacchi, i sarcasmi, le caricature 
Anche; ed è opinione generale che il ministero 
Derby-Disraeli siasi grandemente indebolito con 
questo atto dì piacenteria alla Regina. E questa 
intanto ha }asciato il Regno, per recarsi a Ba- 
den, accompagnata da lord Derby ; tale assenza 
ha pure prodotto in Inghilterra una sorpresa 
poco gradevole. 

Non varrà certo a crescer popolarità all'am- 


e che per la prima volta dopo una serie d'anni 
trovasi in deficit. Per coprire questo disavanzo 
di 774,000 lire sterline, venne proposto di au- 
mentare l’incometar (la nostra ricchezza mo- 


vi sarebbe un'eccedenza di 565,000 lire sterline. 
Quale trionfo per sir.Gladstone che presentava 
ogni anno bilanci fioridie chiedeva diminuzione 


d'imposte. 
Il turco ha pensato bene di non pagare il suo 


creditori che lo pagherà invece il primo di lu- 
glio... salvo nuovo avviso. L 
un momento lo stesso pericolo; e pare che l’In- 
ghillerra cercasse sottomano di fargli fare que- 
sta brutta figura, ma la Francia gli è venuta 


nunzia una grande operazione di credito, nella 
quale i francesi cercherebbero prender la ri- 
vincita dell'altra operazione che improvvisarono 
gl'inglesi sul candle di Suez. Certo è che fra 
Egitto e Inghilterra dev'essere insorta qual- 
che freddezza ; e quel rapporto Cave, che prima 
si voleva tener segrelo, poi pubblicare solo 
in parte, e che infine il Khedivè ha telegrafato 
si pubblichi pur tutt'intero, accenna a un gar- 
buglio. 

N termine di quattro settimane fissato agl’in- 
| sorti d’Erzegovina per approfittare dell’amnistia, 
{ è cominciato col 24 marzo. La tregua non du- 
| rerà che fino al :0 april 

questa sospensione d'ostilità ci hanno appreso 
|\che i turchi trovansi bloccati a Nîssa in modo 
| da non potersi procurare i viveri, se ìl Monte. 
negro non li soccorresse durante l'armistizio. 


| una dedica, bizz 


paesi sono state tolta; per cui v'è una serio di | 


milione e 730,000 fr. per favore degli innondati. | 


partimenti principali a cui il Buffet avea con- | 


non senza grandissime difficoltà; e dopo accor- | 
‘dato il litolo, lord Shaftesbury voleva si pregasse } 
la Regina a non assumerlo; codesta. proposta | 


ministrazione Tory, ib bilancio ch'essa presenta | 


bile) di un penny (10 cent.» esentando però lo | 
rendite minori di 150 lire (3750 delle nostre). Così | 


coupon del primo d’aprile;cd ha avvisato i suoi | 


tto ha corso per | 


in aiuto. Il coupon egiziano è pagato: e si'an- | 


a le trattative per | 


CONVERSAZIONE. 

— Eccole, mia gentile lettrice, un mazzolino 
di mammole — ed. un’altra primizia, egual- 
mente primaverile, egualmente fresca, egual- 
mente fragrante — il libretto della Gioconda. 
— Me lo ha mandato stamane l’autore — con 
rra come lui: Offerta dell'a- 
mico sincero, non dell'autore bugiardo. 

— Ah! è un logogrifo questa dedica. — L'au- 
tore bugiardo! — Tobia Gorrio!... Chi è? 

— Uno dei suoi più simpatici autori — un 
giovano poeta che piace tanto alle belle si- 
gnore... 

— Benchè si chiami Tobia? 

— Provi a indovinarlo. 

— Come? 

— Chiuda gli occhi 

— È fatto. 

— Apra il libretto... cosi. — Legga la prima 
strofa che le capita sotto lo sguardo. 

luriosa.... dei versi corti — stampati in 
margine della pagina, come se fosséro delle 
postitte. 

- Li legga. 

SERENATA INTERNA. 
Ten vas serenata, 
Per l'aura seren: 
Ten va, cantilena, 

‘l'onda ineantate, 
lite le blande 
pni val 
Il remo ci 
Gli accordì sul mar, 

Bellissima strofa — piena di poesia, di chiaro 
di luna — che trasporta nell'azzurno dell'ideale 

- Prosegua. 

nia canton. _, 
Pa eco languir; 
È l'ilare suon 
mita di negpir, 
n va 


flet 
I 


Ecco — qui c'è qualche cosa che non capisco 
bene.... Il mio pensiero si smarrisce un'po’ nelle 
nuvole... La rima che si sublima nel riverbero 
della luna, il qual rirerbero è per giunta pio... 
per una serenata mi pare un po'troppo astruso, 

— Legga le altre due strofe; 


Udite le b'ande 
Canzoni vagar 
10 ci scande 


Gli accordi sul mar, 
l'en va, serenata 
Sull'onda incantata, 
Il canto è la vita 

Di sogni si pase 

n A 


L'estrema sua nota 
perde nel ciel. 


Bellissime — limpide — serene — direi quasi 
argentine. — Quesla è vera poesia. 

— Ed ora frughi nelle sue memorie, — Que- 
sti versi — la melanconia di.cùi sono pieni — 
l'azzurro interminato di cui sono roridi non le 
richiamano nulla al pensiero? 

, — Si certamente — la musica di quel verso mi 
è nota.... la ho udita altre volle... E strana cosa ! 
mi ritorna alla mente assieme ad-un’altra mu- 
sica piena d’incanti molli, e di stranezze stri- 
denti — e le fanno bizzarro actompagnamento 


| applausi frenetici è ululati feroci — e mi ride- 


sta nell'animo un senso misto di pena e di com- 
piacenza, come di cosa che mi abbia fatto ad 
un lempo un gran piecere ed nn grande do- 
lore. în mezzo a queste memorie rumorose 
veggo una lunga, scarna e bionda figura di 
giovane — una figura d’amico e d'artista. atran- 
quilto, impassibile, cha; parmi lotti coi marosi 
di una tempesta formidabile, senza smarrirsi 
di coraggio, senza perder la lena, che adogni 


lcondatafuribonda diquel'mare in burrasea scrolla 


il èapo e rigelta indietro una ciocca dei suoi 
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capelli — e continua a lottare, — E (cosa ancora / 
più strana!) quelle ondate, quei marosi mi pa- | 
jono formati di leste umane, quegli acuti sibili | 
dell'uragano mi pare escano da labbre umano... 
Ah! sicuro! — È una burrasca teatrale-— una 
delle più terribili a cui io abbia assistito. 
— Frughi ancora un poco. 
— Ah! ho trovato. — Era la prima rappresenta- | 
zione del Mefistofele di Boito alla Scala. — Che 
serata, Doltore, — A ripensarci, me ne sento l’a- | 
nima ancora turbata, — Si ricorda! — Eravamo 
assieme nel patto della bella Duchessa Euge- | 
nia — tutti ami ’autore — amici caldi, con- | 
vinti, appassionati. — La bufera era al suo colmo. | 
L'Imperatore Sigismondo abusava della sua im- | 
periale inviolabilità per istonare il Discorso della | 
Corona dal palcoscènico. — Fra un secondo te- | 
| 
| 


nore — piccolo — un po' tozzo — niente au- 
gusto, — In platea, nel loggione, nei palchi di 
quinta fila fischiavano come tante anime dan- 
nate, — Eran rossi, scalmanati, cogli occhi ac- 
cesi — parevano pronti a sbranare l’autore. - 
Quel mar di teste nella platea si agitava nelle più | 
diverse ed orribili guise — gli spettatori ch’eran 
solto al nostro palchetto si volavano in su con 
due dita fra le labbra,e indirizzavano anche a noi. | 
lv buttate violente della loro collera, le impreca- 
zioni arrabbiate del loro furore. — C'era di che 
aver paura — 0 almeno abbiano avuto tutti | 
per un momento paura di aver paura. — E 
l’autore sul.suo seggio in orchestra, un po' pal- 
lido-ma tranquillo, continuava a battere il tem- 
po, senza che la bacchetta tradisso mai l’ostil- 
lazione della sua mano, senza che la sua mano 
tradisse mai il rifluire allrettato del sanzue al 
cuore, e il suo battere convulso contro lo pareti 
delle arterio — sempre lo stesso, fra lo sero- 
sciare degli applausi del prologo e del Sabba 
classico come fra il tumulto vertiginoso dei fi- 
sclii negli altri punti. 
— Ebbene-— mia bella leltrico, Tobia Gorrio 
assomiglia molto all'autore del Me/stofete, nel 
fisico come nel morale. — La stessa figura un 
po’ allampanata , ma distinta, la stessa faccia 
pallida, mobile, bizzarra; la stessa sorriso, fra il 
dolce e l’ironico nelle pieghe laterali delle 
labbra, lo stesso lampo d'arte negli occhi, la 
stessa andatura, un po' trasognala e trasandala 
© la stessa aria fra il distratto e il soprapen- 
siero — la stessa trascuranza un po’ afl'ettata | 
di tutta la persona, la stessa vicenda di muvi- | 
menti bruschi e di abbandoni, di languidezze, 
e di orgasmi, 
— È al morale? 
— La stessa nalura di vero poeta — mobile, 
vivace, nervosa — pronta a tutte lo impres- | 
sioni — e queste rapide, vivacissime, fugaci | 
— la stessa fibra d'artista, capace delle eroiche 
resistenze della lotta di quella sera, e degli 
sconforti scettici, sarcastici, irritati, orgogliosi 
che le tennero dietto, e. durarono per molti | 
anni, — E in.arte, lo stesso orrore insuperabile 
per quella sguajala cortigiana del mestiere ch'è | 
la vulgarità — orrore spinto al panico, al pre- 
giudizio, che lo fa qualche volta rifugsire anche | 
da quella modesia è ingenua semplicità ch'è la 
più fida e costante amica dell’arte, perchè da 
lontano la scambia con l’altra, e il ribrezzo che 
ne prova gli impedisce di guardarla in viso è 
di riconoscerla — orrore:che gli la talora evi- 
tare il sentiero piano, diretto, perchè sapendolo 
percorso da molti, teme di dar del gomito in » 
quella sua befana, in quel suo spauracchio — e 
si getta allraverso visueli e fossati, e boscaglie, | 
a rischio di smarrirsi nel labirinto del bizzarro, 
dello'strano’, dell'eccentrico, e di incespicare 
nel barocco e nell'assurdo. 
— Insomma Tobia Gortio è Arrigo Boito. 
— O ud suo intimo. 

7 pre Gioconda? — L’ ha letta Dottore? 
aginit Sa bene? Non si è consorti 

per. nulla. 0° È 

E ha trovata bellissima? x v 


— Come poesia — si. — Veramente splendida 
— veramente.pogsia, — Ha lampi di sole, e ri- | 
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flessi di luna, infocati gli uni, languidissimi gli 
altri, come i lampi del vero sole, e i riflessi della 
vera luna.— Vi palpitano per entro la dolcezza 
flebile dell’idillio, e la passione ardente del 
dramma — la severità epica, alta e solenn 
si alterna con le audacie più robuste e le ma- 
linconie più tenere della lirica. — Le strofe che 
il caso le ha additate non suno forse delle più 
belle. — Ve ne hanno delle più Wande, come ama 
dire.... Tobia; — ve ne hanno; delle terribili. — Il 
monologo della spia che sta per gettare la sua 
denunzia nella buca del leone e si trova di fronte 
alla cupa mole del Palazzo Ducale di Venezia, 
è stupendo.... 
— Cerchiamolo. 


— Eccolo qui, a pagina 32 

O monui 
Rezia 6 bolgia dogale! Auro pu 
Gloria di questa @ ilello età future; 
Sirgi fra due torture 
Il porfido eruento. 
"Tua base i poss 
Stlfa tua fronte 


tuo fastigio i piombi, 
volo dei palosbi, 


0 orror con vece occulta, 

Quivi un popolo esulta, 

QuiSi n popol muor. 

La il Doge, un muto scheletro 

Coll'icidaro in testa, 

Sovr'esso il gran Consiglio, 

La Signoria funesta; 

Sovra la Signoria 

Più possente di tutti un re: fa spia, 

O monumento! Apri le tue latébro, 
{sicina alia bosca del laono) 

Spalanca la tua fiuce' di tenghra 

S'anco il sangue giunsenso a soffocarin! 

Io son l'orecchio è tu lu bocca : Parla. 


E questa è, vera epica, — Vuole il dramma 
romantico del contrasto? — acco qui, — Alvise 
Badoero che ordina -contemporaneamente ad 
un paggio una festa — al priore dei frati un 


funerale. — 
Oggi a Cà d'Oro c' qualenn che muore, 
Oggi a-Cà d'Oro si lava un oltraggio. 
Udite, venerabile priore, 
Allegro paggio: 


(41 Pelore) 

Colla stola @ colla croce 
Là sarui nell'anla nera, 
Mormorando a bassa voce 
Dei defunti la preghiera. 

3 (al Poggio) 
E tu dell'ilari follie maestro, 
Qui fra lo fervide carole @ l'or, 


Darai l'amabilo scintita all'estro 
Bizzarro e facile che allegra il cor. 
{al Priore) 


Col turibolo e l'aca 
Sfileranno i cordiglim 
Giacerà la ma in terra 
Noll'uvel dei Badoeti, 


Mentre in fuggevoli 
Vedrem le fulzide coppie d 
E sotto il vivido sol dei dopp 
Udrem frenetica L'orgia csu.tar. 


Né vi mancano ì tratti di quella originalità 
un po’ greca, eun po’tedesca, che costituisce la 
fisonomia artistica dell'autore, 

Li può ravvisare nell’a due fra Laura ed 
Enzo. 


Laggiù nello robbie remote, 
aggiù nelle tenebre ignot 

Sta il segno, del Mostro cai 
Neli'onde, nell'ombre, néi 
Fidenti, ridenti, fu2genti, 
Gittamo la vita @ il destin, 
La luna discendo, discende 
Ricinta di roride bende, 
Siccome una sposa all'altar, 
E asconde-la spenta» parvorz1 
Nell'onde; - con lenta- cadenza, 
La luna è discesa nel mar! 

— Non v'è dubbio, questi versi non ponno 
essere. 
Che di Tobia Gorrio. 

— D'accordo! 
“d è tutta sua la eccentricità di quel se- 
nario formato tutto col monosillabo giù è di 
quell'altro in cui il già si avvicenda col su — è 
la tracotanza un po’ barocca di qualche imma- 
gine come quella con cui Enzo risponde a Bar- 
nava che gli promette un convegno d'amore con 
la donna idolatrata : 
O Satana furente, lordo di sangue è fiel, 
Coll'ira tua demente tu wi hu seagliato iù cielo 

Ora la immagine di quest'uomo scagliato a 
duettare nel cielo come un pallone da un brac- 
ciale formidabile, esce dai confini del bello po- 


etico — ed entra nel campo delle SriaDalia 
artifiziato..... nea 


— E come dramma lirico, come libretto 


a) 


Musica ?..... 


— Ah! su ciò, che vuole? Ho.anch'io le mie 
idee un po’ bizzarre, forse — ma a cui 
non so rinunciare. Veda, l’altro di ne discorre- 
vamo con un amico mio, mente e cuore d’ar- 
tista, il quale mi sosteneva una teoria affatto 
opposta alla mia. Egli mi diceva: 

< Credilo a me. Il connubio della lirica e 
della musica non è naturale che nel fantastico: 
suo tema logico è l’interpretazione di un mondo 
che non è il reale, ma ove di questo arrivano 
i rumori più vivi e più intensi, un mondo di 
voci riflesse, di echi, di grida, d’ invocazioni, di 
lamenti anonimi che si confondono, si aggrup- 
pano insieme. Questo mondo è quello delle fan- 
tasie, degli incantesimi, delle meraviglie, liete o 
terribili, insomma del soprannaturale. Colà le 
azioni, i fatti umani non sono più che simboli, 
mili 0 allegorie... e colà la storia diventa leg- 
genda, tradizione, sublimazione di avvenimenti, 
di sentimenti grandi, oscuri, portentosi. Per 
finirla e dirne una, l’opera, secondo me, dev'es. 
sere un dramma chimera, e dev'essere rispetto 
al dramma vero quello che la leggenda_e la 
fiaba sono rispetto alla storia dei fatti veri. » 

lo invece la penso diversamente. — Io trovo 
che il connubio del dramma con la musica è 
più naturale, e sopratutto più fecondo quando 
si effettua nel vero, nell'umano, nella evidenza 
morale e materi; — Han da essere passioni 
che tutti capiscano, giacché tutti le hanno pro- 
vate, e alla musica spetta il compito di tradurle, 
con la potenza-strana della sua parola, in una 
lingua che tutti intendano, perché è jl lin- 
guaggio universale dell'anima — la musica 
deve togliere alla passione che estrinseca, al 
quadro che colorisce, tutto ciò che ha l'una e 
l’altro di troppo personale,.e di troppo locale — 
generalizzare è idealizzare. — Oh! idealizzare 
fin che volete — ma l'ideale non è la chimera 
— la chimera è un mostro fantastico, l'ideale 
è la sublimazione della realtà. 

Dove si trova più potente la musica? — Dove 
la situazione è più evidente nella sua sempli- 
cità — dove la passione è più umana e più 
chiara — e parla non già con voci riflesse, con 
echi, grida, invocazioni, lamenti anonimi, che si 
confondono e si aggruppano insieme, ma con 
la voce naturale, vera, dell'uomo, e della donna, 
col suo pianto di dolore, col suo grido di dispe- 
razione, col suo lamento d'amore, col contrasto 
delle passioni che si danno battaglia entro il 
cuore da cui quella voce prorompa. 

Nulla di più semplice, di più chiaro, di più 
naturale, di più umano, di più evidente, della 
situazione del finale della Norma, del terzetto 
del Guglielmo Tell, del duetto degli Ugonotti, 
del quartetto del Rigoletto, del terzo ‘atto de) 
Ballo in maschera. + 

Se ritenta e ridesta col pensiero tulte ‘le 
grandi impressioni musicali, eterne ed univer- 
sali, troverà che sono fuori di quel mondo. so- 
pranaturale d’incantesimi, e di fantasia, in cui 
l’amico mio pretenderebba confinare a domicilio 
coatto il d'amma musicale, ma che lianno invece 
i piedi in terra, cho vivono nella realtà, e della 
realtà, che respirano l’aria stessa che allarga 
i nostri polmoni, e si agitano sotto Ja corrente 
di quello stesso fluido che scuote i nostri nervi 
e riscalda il nostro sangue. — E badi bene che 
quando dico realtà, non dico realism — l'una 
è idealizzabile, l’altro no. Ma idealizzare î fatti, 
8 le passioni, non vuol dire farne dei simboli e 
dei miti, delle allegorie — idealizzaro }à storia 
non vuol dire toglierle chiarezza è verità. 

La congiura degli Uyonotti è una grande pa- 
gina musicale, perchè la fiaba non altera nè i 
contorni del falto, nè i lineamenti dell’epoca. 
® Certo non:vieto al connubio della lirica con 
la musica il talamo fantastico della leggènda, 
— ma solo voglio ch’essa sia francamente, 
apertamente leggenda — che il protagonista 
mi arrivi a cavallo del cigno come nel Lohen- 
grin, che il lenore faccia all'amore con Venere 
come, Tannhauser. 

Allora la fantasia, trasportata nel mondo della 
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fiaba, vi riposa tranquilla, vi si adagia, si abi 
tua a quell’atmosfera — e non soffre le livi- 
dure degli impacci che la legano alla terra, alla 
realtà, da cui si è sciolta completamente — si 
erea in una parola una realtà fittizzia, che non 
è vera, ma che diventa, finché dura l’ incanto, 
reale a sua volta, 

La Gioconda appartiene al genere chimera 
-— ed ecco perchè. piace grandemente all’ a- 
mico mio — e un po’ meno a me che ci tro- 
vo lroppo orgasmo, troppa fretta, troppo ar- 
ruffio, troppa e troppo ansiosa ricerca di va- 
rietà, di spettacolo, di grandiosità a spese della 
verità, della evidenza, della semplicità, 

La Gioconda è tratta dall’ Angelo di Victor 
Hugo, come il Giuramento, 

Ma nel Giuramento, Cammarano, ch'era poco 
più di un mestierante, restrinse talmente le pro- 
porzioni del dramma francese, ritagliò tanto i 
caratteri, rimpiccioli tanto le fisure, fece si 
angusta la cornice e si meschina la tela, inu- 
tando Tisbe la commediante, in una dama stra- 
niera, cacciandovi in mezzo il tema convenzio- 
nalmonte eroico di quella vulgare cabalettaccia: 

Trema, cada, l'altera Agrigento, 

Vinta, doma dal nostro valor 
che fini col togliere alla idea la formula, alla 
poesia, e quindi alla musica, il sangue, i mù- 
scoli, la vita 0 col non lasciare intatta nella sua 
grandiosità terribile ed evidente che la situa- 
zione del duetto finale. 

‘Tobia Gorrio, pueta ed aftista, esagerò nel 
senso contrario, — ingrandi,, allargò tutte le 
linee del dramma originale — per accrescere 
grandiosità gli tolse verità ed evidenza — per 
cercare l’effetto della varietà, sdegnò e smarri 
quelto potentissimo della chiarezza — per al- 
lontanarsi dalla catastrofe logica e terribile del- 
l'Angelo, cadde in quella, un ‘po’ volgaruccia 
del Trovatore. 

L’ Homodei di Vietor Hugo, il birro, la spia 
che si vendica della gentildonna Caterina Bra- 
gadini, ch'egli osò amare, a cui osò dirlo, e 
che lo cacciò, come si caccia un cane, e che 
per vendicarsi eccita contro di lei l’amore di 
Itodolfo, la gelosia di Tisbe; la vendetta d'An- 
gelo — perchè se un. birro che ama è ben 
piccolo, un birro che si vendica è ben grande, 
— l’Homodei è una figura grandiosa nella sua 
semplicità, e nella sua inesorabile logica che 
si capisce, che è vera, che si odia, sapendone 
bene il perchè. 

Il Barnaba di Tobia Gorrio, cantastorie ‘e spia 
dei X, che per giungere & possedere Gioconda, 
comincia dall’an mutinare la plebe contro sua 
madre, la cieca, diffondendo il sospetto di male- 
fizii, poi getta Laura Badoero nelle braccia di En- 
zo, per farli poi sorprendere dalla feroce gelosia 
di Gioconda : che quindi slancia in mezzo a tutti 
Alvise Badoero (l'Angelo di Hugo) per riescire 
a sbarazzarsi del rivale, del quale può liberar- 
si in mille altre maniere: che poi quando lo ha 
in sua balia, perchè Gioconda gli promette in 
dono il suo misero corpo a patto che lo salvi, 

Accetta il patto e il disperato dono; 

— Questo Barnaba che afloza, per inutile fero- 
cia, la madre della donna che ama, per essere 
più grandioso, cessa di essere vero 0 _verosi- 
mile, diventa uno di quei mostri, mezzi uomini 
® mezzi bestie che vivono nel mondo delle fla- 
be; troppo uomo pel dramma, troppo chimera 
per la leggenda; essere ibrido, che il pubblico 
non si spiega, non comprende —.e che si agila 
în mezzo ad avvenimenti, nessuno dei quali la- 
scia nell’animo dello spettatore la profonda, 
Chiara, evidente impressione del vero. 

La scena di V. Hugo in cui Tisbe pallida, con 
una lampada in mano, entra nella stanza da 
letto di Caterina Bragadini per cercarvi il suo 
Rodolfo che è celato nell’oratorio; e si aggira 
Der la stanza come una pantera, interrogando 
le muraglie, spiando il fumo della lampada 
spenta, e la disposizione delle sedie — e ri- 
sponde alla esterrefalta patrizia: « Si, sono io, 
la ganza del podestà che tiene nélle sue mani, 
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nelle sue unghie, nei suoi denti la moglie del | 


podestà, — io, la istriona che tiene in sua balia 
la virtuosa patrizia » quella scena in cui Tisbe 
chiama ad alta voce il terribil marito... quando 
vede il crocefisso di sua madre — e a quella 
vista con un sublime 3forzo, trova la menzogna 
che salva colei da cui, le fu salvata la madre 
— quella scena in quell’ambiente è terribile per 
la sua semplicità, per Ja sua verità. 

Trasportata invece nella Gioconda per amore 
del grandioso e per la ricerca irrequieta della 
varietà, sulla tolda dell’ Zfecate , ingarbugliata 
in quella confusione arruffata, inesplicabile di 
barche, di voci in lontananza, di bastimenti, ri- 
schiarata dal lugubre bagliore di un incendio, 
intronata dal rumore dei colpi di cannone, delle 
archibugiate., dell’ arembaggio, stranamente 
complicata da ingiustificati andirivieni — perde, 
con la semplicità e la verità, la ragione stessa 
del suo pauroso effetto, 

Mettete Angelo Ma!pieri.a Padova, fatene il 
magnifico podestà di una città soggetta a Ve- 
nezia con diritto di vita e di morte, al cui pas- 
saggio per una contrada le finestre si chiudono, 
i viandanti si schivano, e tutto l'interno delle 
case trema, come dice Vitto” Hugo, e compren- 
derete la vendetta che si prende sulla consori 
propinandole il veleno nel segreto del suo pa- 
lazzo. Allargate per amore di grandiosità e per 
ricerca di varietà, la cornice del quadro, e tra- 
sportate l’azione a Venezia, fate dell'Angelo Ma- 
lipiero un Alvise Badoero, del podestà dispo- 
tico di Padova uno dei capi dell’ Inquisizione a 
Venezia, — alla vendetta privata date la solen- 
nità della esecuzione pubblica — e la verità ces- 
sa, e la verosimiglianza con la storia sbugiarda 
il dramma, il mito, — la chimera fa capolino — e 
guasta l’effetto; perchè si sa che a Venezia, 
la Repubblica era tutto, e il Tribunale della In- 
quisizione era onnipotente nella sun collettività, 
perchè compendiava la Repubblica — ma cia- 
scuno degli Inquisitori non era che un semplice 
Senatore, 

Ed è per tutto ciò, gentile lettrice, che io temo 
assai che nella Gioconda lo spettacolo sopra- 
faccia il dramma e lo schiacci, contendendogli 
il suo libero e regolare sviluppo — è per questo 
che ho un fiero sospetto che il grandioso, in- 
grandito fuor di misura paja enorme, — la 
varietà cercata troppo ansiosamente diventi con- 
fusione, e il movimento eccessivamente pre- 
cipitato si converla in orgasmo e Ja. irrequie- 
tezza febbrile turbi la serenità logica — e of- 
fuschi la limpidezza dell’ azione. 

Forse il palcoscenico mi darà torto — e mi 
farà passare per un visionario. Tanto meglio! 
Resterà allora pel libretto il merito dello splen- 
dore della forma poetica a cui auguro quello 
della veste musicale. 

E però io La prego, gentile lettrice, di non 
‘confidare ad anima viva una sillaba di questi 
miei dubbj, di queste mie inquietudini, di que- 
ste mie fisime artistiche. — Non vo’ passare per 
un visionario, nè fare la parte ingrata del turba 
feste. 

Ma qualunque sia l'esito dell'opera, quando 
anche esso dovesse darmi torto — e torto mar- 
cio — come probabilmente mi darà — dica lei 
al Ponchielli che in un’altra opera sua cerchi 
più il dramma che lo spettacolo, parli più al 
sentimento che alla fantasia, più al cuore che 
agli occhi — s’innamori più della verità che 
della grandiosità. 

La Musa di Tobia Gorrio potrà dargli, so lo 
vuole, tutti i sorrisi sereni della verginità, 
come gli dà quell’uragano d’ uomini, di cose, di 
eventi che si turbina nella Gioconda, dalla cue- 
cagna del primo atto, al funerale della Ca d'Oro, 
passando attraverso alle canzoni marinaresche 
e al combattimento navale del secondo, è alle 
funebri feste, e ai festosi funerali del terzo. 

E dica a Tobia Gorrio che smetta di scrivere 
per gli altri, e che pensi a far lavorare per sè 
il suo intimo amico Arrigo Boito. 

Del resto, questo libretto della Gioconda ha 
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trovato e trova ardenti adoratori, Sono tanti gli 
uomini che s’innamorano di una sfarzosa ac- 
conciatura, di una veste splendida ed elegante... 

Ed hanno ragione. — Dopo tutto, non si tratta 
di farne una statua, ma un’ amante. 

Siamo noi medici, noi soltanto, che per nostra 
sventura siamo condannati tante volte a non 
fermarci alia veste. 

Certo questa della Gioconda è di broccato 
d’oro intessuta di penne d’angelo, e tempestata, 
come direbbe Tobia Gorrio, dei topazi e degli 
smeraldi del demonio, È. 

mn 


— Dottore, ha finito ? 

— SI mia bella lettrice. 

— Andrò sabato a vedere quale delle due 
teorie sul dramma lirico abbia ragione, se la sua, 
0 quella del suo chimerico amico. 

— È poi si ricordi che dobbiamo fare una 
gita di piacere al Marocco sotto la guida alle- 
gra del De-Amicis. 

— Non me ne dimenticherò certo. 

— Prepari i fardelli, e le tende — lo mie va- 
ligie sono pronte. — Arrivederla. 


Doctor VerITAS, 
- - 


BELLE ARTI 


DE AMICIS E FORTUNY. 


Ancora Fortuny} dirà forse qualche lettore, 
senza però astenersi dall’ammirare la Preghie- 
ra, ed il Cireasso di questo rivelatore dell’ o- 
riente cel pennello e la matita! 

Le incisioni tratte dagli acquarelli e dai dipinti 
del Fortuny acquistano oggi maggior interesse 
dalla pubblicazione del Marocco del De Amicis. 

Fortuny e De Amicis sono due aspetti dello 
stesso sentimento artistico, due espressioni pa- 
rallele dell’ impressione prodotta dal mondo 
orientale sulla cultura europea. 

‘Tutti e due tornarono dal Marocco in Euro- 
pa pieni di entusiasmo per quel mondo maomet- 
tano abbagliante di luce, di barbagli, di colori, 
misto di barbarie e di raffinatezze, di arte e di 
gollerie, di entusiasmo e d’apalia, e tutti e due 
ne raccontano le meraviglie, l’uno colla penna, 
l’altro colla tavolozza e colla matita, tutti e due 
col sentimento dell'artista eccitato dalla rive- 
lazione delle bellezze del genio Moresco, e dalla 
bizzarra ricchezza dei resti d'una pittoresca 
civiltà che cade jin rovina, a cenci e brandelli. 

Ognuno dei due è completo nel suo genere, 
si che De Amicis non ha bisogno delle illustra- 
zioni di Forluny, nè Fortuny di quelle di De 
Amicis; essi però si avvalorano l’un l’altro, o 
per meglio dire si autenticano: De Amicis col 
fornire le spiegazioni delle scene ritratte dal 
Fortuny, il Fortuny provando colle sue stene 
tolte dal vero, la realtà dei racconti di De Ami- 
cis. Dacchè l’arte europea si è voltata allo 
studio dell'Oriente, non ha trovato mai nè una 
penna. tanto pittoresca come quella del De Ami- 
cis, nè una matita più erudita e letteraria di 
quella del Fortuny. Sia che si guardino le scene 
orientali di quest'ultimo, sia che si leggano le 
splendide pagine del primo, si sente il calore 
delle calde giornate marocchine, s’odono le 
stridule voci dei dialetti arabi, si hanno gli oc- 
chi pieni dei mille colori dei costumi sfarzosi di 
quel popolo singolare, e della sabbia che s'alza 
a vortici dalle vie polverose, si ammirano di 
continuo cose nuove, curiosità incredibili, biz- 
zartie e singolarità che confondono la mente, 
si vive in una parola e si respira in Oriente. 

Nella Preghiera, in quel tipo di Bashi-Bu- 
suk ritto in piedi nella moschea, assorto nella 4 
contemplazione della grandezza di Allah, col 
ventre irto di pugnali, jatagani, stocchi, e pisto- 
loni, come una panoplia vivente, e’ è la ferocia 
ascetica del fanatismo musulmano; nel muc- 
chio di cenci oscuri e bianchi dai quali sì ri- 
conosce un altro credente accoccolato sul suo 
tappeto, e' è l’annichilamento fantastico del 
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mondo orientale ridotto ai di nostri ad una pit- 
toresca piu 6 
ottagono, flal graziosi omamenti della sempli- 
cissima base, @ dai ricchi accartocciamenti del 
capitello adorni di i di perle, traspira tutta 
la potenza e la 

Questi caratteri lehta}i dell'Oriente sono 
combinati nel quad: golare della Porta ili 
giustiziai dall'Alhambra, che altri chiama } Sup- 
pliziar, ma di questo parleremo în altro nù- 
mero, dandone il quadro, — A 

ri 


IL WATT DI RINALDI. 


La nostra società, tanto diversa dalla Greca 
antica, ha trovato nello Smiles il suo Plutarco, 


Le vite degli uomini illustri d'ogni nazione | 


narrate dallo scrittore inglese, per essere spo- 
glie di racconti favolosi e di azioni impossibili, 
non sono meno portentose di quelle narrate dal 
greco scrittore; anzi lo sono assai più, perchè 
espongono le fatiche di Eraclidi verie reali, infati- 
cabili domatori delle forze della natura e dofi- 
nitori sapienti dei più ardui enimmi di quella 
sfinge celeste che è la scienza, 

Il giovine pittore Alessandro Rinaldi, unifor- 
mandosi all’indole del tempo, ha chiesto il sog- 
getto d'un suo quadro esposto a Brera al Plu- 
tarco moderno, staccando dal libro dello Smiles 
una pagina della vita di Giacomo Watt, 

Il meraviglioso dei racconti del biografo in- 
glese consiste quasi sempre nella sproporzione 
che corre tra i mezzi impiegati dai suoi eroi, 
ed i risultati che essi ne tirano a beneficio del- 
l'umanità. 

Ecco qui nel quadro del Rinaldi, Watt in via 
d’inventare il Condensatore. Una cosa da nulla! 
Quell’emisfero che s'alza come una cupola di 
moschea sopra il fornelletto collocato tra il 
meccanico e la finestra, è una caldaia che con- 
tiene dell’acqua bollente. Il vapore dell’acqua, 
pel sottile condotto di comunicazione, entra in 
quellà spècie di macchinetta da caffè che sla 
sulla finestra. Watt studia il modo di far di- 
ventar freddo quel vapore, senza far dlinentar 
Sfreddata macchinetta che lo contiene. Si direbbe 
un giuoco. — 


Egli ha scoperto che quando del vapore si | 


spande in due recipienti, uno freddo ed uno 
caldo, in comunicazione tra loro, la porzione 
che è nel recipiente caldo diventa fredda come 
quella che è nell’ altro recipiente, vale a dire 
si condensa, diventa acqua, lanlo in un reci- 


piente-come nell'altro. Per conseguenza egli si | 
è fatta una cassetta che conliene un recipiente | 


immerso nell'acqua fredda. e lo ha messo in 
comunicazione, mediante un sottile condotto, con 
quello che è sulla finestra. Ha aggiunto alla 
cassetta una specie di schizzetlo che funziona 
da tromba ad aria e ne ha collegato il movi- 


mento al resto dei congegni, in modo che, sol- | 


levando lo'stantuffo dello schizzetto, o tromba 
ad aria— come sla facendo — apre la valvola 
di comunicazione tra i due recipienti: una parte 
del vapore entra allora nel recipiente freddo e 
si condensa, fa porzione che occupa il piccolo 
cilindro ‘si condensa egualmente setiz? alterare 
laxtemperatara della macchinetta, e lo scopo è 
raggiunto. DI più: la tromba ad aria è fattain 


médo che tirando lo slentulfo per mettere in | 


comunicazione i due recipienti si Jeva dalla 


cassella;l'aequa che si è riscaldata nel raffred- | 


| giorni sono flv 


| Piduce adunque, come sì è 
SARA 
n ci 
vapore è un 
za. Pel congi 
che slà Sulla finestra è diventata qualche cosa 
di meraviglioso, Il piccolo recipiente tiéne im- 
prigionato ua Titano, come la boccetta dei ma- 
ghi conteneva I'homunreulus, ed-è nientemeno 


3) parÒ una cosnida nulla. 
ffreddamento di. A po' di 
‘grandi conquiste della scien- 


; come nello stupendo pilastro | 


3 


apidamente quel po’ di | 
nella macchinetta; il ri- | _ 


di quei tubi Ja macchinetta | 
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che il trovato di quella forza veramente imma- 
ne dell'industria moderna che agita le grandi 
braccia di ferro dei Leviatan transoceanici, dei 
grandi convogli ferroviari e delle immense of- 
ficine della metallurgica odierna, che si ride 


| delle fucine dei cielopi favolosi di Vulcano, come 


di givochi da bambi, 

Il Rinaldi che ha trattato questo soggetto con 
fedeltà scientifica. è un cremonese cresciuto e 
stabilito in Milano, e diventato uno dei migliori 
pittori della giovine scuola milanese. Il quadro 
‘appartiene al barone Eugenio Cantoni, il grande 


| industriale della nostra città, che, per quanto 


ci consla, ha ordinato all'artista un altro qua- 
dro da far riscontro a questo per l’indole del sog- 
getto, 


LA FIERA DI GROTTAFERRATA 


Chi esce da Roma per porta San Giovanni, 
dopo un buon tratto di via trova un bivio: se 
piglia a destra, va per Ariccia a Genzano, Nem 
ed Albano; se a sinistra, giunge a Frascati, Ad 
un certo punto della strada di Frascati, poco 
prima di arrivare, una strada secondaria lo 
mena a Grottaferrata, villaggio rinomato pel 
vin buono, per le porchette arrosto, per le due 
fiere annuali e per la sua antica abbazia colla 
chiesa decorata di pitture del Domenichino. 

Il pittore Aurelio T'iratelli, che non è una cono- 
scenza nuova pei lettori dell'ILLustrAzioNE, ci 
manda la riproduzione di un suo quadro La fiera 
di Grottaferrata, nel quale è rappresentata la 
scena che s’offre a chi 
contro ai collî Tusculani, FIDARE 

Com’ è Facile vedere dal.quadro, la fiera è un 
gran mercato di prodolli agricoli, il bestiame 
vi ha la massima parte, in bòvi, vaccine e ma- 


iali Da Roma dei callettieri e, dei ristoratori | 


vengono a piantare le loro tende nel piano di 
Grotlaferrata;saltimbanchi, giocolieri, domatori 
di belve, donne colla barba ece., vi danno Spet- 
tacoli, e, montati su carrettelle leggiere, i po- 
polani di Roma vi affluiscono a brigate allegre 
a.numerose, per mangiarvi le porchette da latte 
colte al forno con succulenti ripieni, è ritor- 
narsene più o meno brilli a darsi la polvere, 
rovesciarsi.nei fossi, fare a gara di ronzini, 
rientrando nella città eterna con mazzi, ghir- 
lande e corone di fiori, 

Tale è la fiera di Grottaferrata che aveva 
luogo tre settimane fa. Il Tiratelli lo ha ri- 
tratta dal punto di vista d'un gruppo di con- 
tadini che fanno i lor conti sui risultati del 
mercato. La nostra incisione riproduce fedel- 
mente il quadro, e non ha bisogno di altri 
commenti. Luco, sfondi, vita, semplicità di com- 
posizione sono i meriti emergenti di questo qua- 
dro, come di tutti i lavori del Tiratelli, che 
nella scuola romana ha saputo conquistarsi un 
posto distinto. 


- _ Ù 

IL ‘TUMULTO A MESTRE. 
Untestimonio oculare ci ha mandato uno schizzo delle 
Rravi scene avvenuto alla stazione di Mestre il 22 marzo, 
Cemo è note; ciaca 300 operaì erano stati arrolati da 


| una società francese, per essere condotti in Alpefiî. Ma | 


all'ora della partenzo, il sig Mauget trova che soli 54 
erano i professionisti che gli convenivano. Ne nacque un 
tumulto e unaserie di disordini selvaggi alla stazione, Fu 
romerotti i vetri, i mobili, incendiato il cancello 
‘gliotti; minacciato il personale e spaventati i pass 
în attesa dî partenza. 
Sî dovette chi Venezia forze numerose, è pochi 
fe profferiva numerose condanne 
chi li avea ingannati con prospete 


controi pertui. 
‘è atidato sano e salto, 


tive fallaci di, 


ini Man 
Moro» 


cchia fiaba di Carlo Gozzi, rimane 
Auge elverde. io. p 
nuova opera di un eSordiente, G. Gallignani, 
Atala, piacque al Carcano così così, Il soggetto fu tolio 
dal povero Praza al celebre racconto di Chateaubriand. 
— La Giotanna d'Arco, opera che da molto tempo era 
tel portafogli del vecchio muestro e poeta Augusto Mer- 
Met, fu rappresentata a Parigi. Grahde successo .,.... di 
scenari: 


Scalvini, 
_U 
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Partimmo, io, l'ingegnere Piva e due altri a- 
mici, uscendo di Rimini per Porta Montanara 
dopo mezzanolte. 

Era una notte magnifica e il cielo stellato 
era così limpido e sereno che per un pezzo 
si camminò in silenzio, attenti agli usignuoli 
che esprimevano tulta la poesia di quell'ora 
tranquilla e beata, sfogando l'estro in canti e 
gorgheggi, menwei grilli confortavano al sonno 
il villano sdraiato sull’aia a guardia delle biade. 

Passata la prima impressione di quell’im- 
ponente spettacolo, si continuò la strada ‘al- 
legramente, wodendo delle trasformazioni del- 
la, notte, e dello speltacolo. dell’ alba e del- 
l'aurora, che ci portò un appetito da cac- 
ciatori,. A ATE 
- To non avea scordato l'album pei lottori del- 
| ILLUSTRAZIONE, ma i miei amici non avevano 

dimenticate le provvigioni; nolo questo parti- 
cola) > caso mai a qualche lettore, di passag- 
“gio a Rimini, venisse 
stessa ‘gita. ®» 
Gi preparammo alla salita con una buona 
refezione; quindi, ripresa vià e fatte altre tre mi- 
glia, si giunse al confine delfegno d’Italia e dello 
stato titanico segnato da un cippo piantato nel 
mezzo di un ponticello. 

Il fondatore di quello stato è un Dalmata, 
tagliapietra, che nel TV secolo lavorava alia co- 
struzione del ponte di Rimini. Compatriota di 


il desiderio di fare la 


s'affaccia al DAI, San Girolamo che i pittori ci. dipingono 
0 Rara 


8 i ritirato tra grotte e dirupi, pare ne 
Sine a fede ed i gusti L'aspetto delle deso- 
late balze di Monte Titano lo attirarono ed egli 
pensò a contenderne il dominio alle aquile; si 
fece ordinare disconò dal Vescovo Gaudenzio 
di Brescia, e s' inerpicò solo lassù. Avea por- 
tato seco i suoi ferri, scelse da buon eremita 
| un cinghione, e si scolpi nella roccia ‘un letto 
di sasso, # IE 4 
La Sua carità allirò dei minatori e. gli fe- 
ce avere dei discepoli; una. chiesuola s' al 
zò fra le rupi, e chiamò quantità di fedeli, edi- 
ficati dalle virtù dell’eremita; attorno alla chi: 
suola s’alzò qualche .casupola, qualche fami- 
| glia vi si raccolse nellà quiete e nella solitu- 
| dine, e così ebbe principio la repubblichetta. 
Quel Dalmata si chiamava Marino; iporto lui, 
Sammarinesi furonò chiamati quelli che P'a- 
veano seguito tra quelle balze. Dal.IV al XII 
secolo essi aumentarono. Le invasioni barba- 
riche , e l’orzibile esistenza del popolo, minuto 
in quei secoli straziati da terribili guèrre, a- 
vranno dato valore a quel ricetto che per la po- 
vertà sua non ofîriva agli invasori tanto da pa- 
gare la fatica dell’ardua salita. 
Al XII secolo però è da credersi che a qual- 


cuno polesse far gola, è î Sammarinesi 

| pensarono a munire oo quieto ‘asilo di va- 

lide difese, 3 \ al « 

Difatti i. Malatesta n’ ebbero vaghezza più 
volte ne tentarono la conquista, ma se ne tor. 
narono sempre colle ossa peste. I Sammarinesi 
invece si ingrandirono nel secolo XIV coll’acqui- 
sto delle castella di Fiorentino, Mangiardino, 
Serravalle e Faetano. 4 v 
Quel territorio tentò pure i Borgia che vi si 

cacciarono dentro detetminatamente nel 4303, 
ma quei montigiani coll’ sjuto degli, t/rbinati, li 
misero in rolta e se ne liberarono. 3 

| briano del Monte sognò pure il possesso,di 
quelle alture, e radunati segretamente. ei 
l'improvviso da diverse parti 500 lra/fanli.g è 

| valli, mosse da Rimini per l'impresa" 

aggressore esce da un agguato; ma: 

narsene più presto che non vi era.ita 

Pio, signore di Verucchio, sperò di riu ife me 

| glio setl'anni dopo, e n’ebbe peggior sorte; Sur 

| perate quelle burrasche e passata vita ‘trati- 
quilla sino al secolo XVIII, la repubblica sf wide 
assalita dal cardinale Alberoni, che occupò lo 
stato con duecento fanti riminesi e quasi tuta 
Sbirraglia delle Romagne, ma Clemente*XIFSèh- 
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liti i Sammarinesi, ridiede loro l’antica libertà, 
La repubblica francese che spaventò tutt’ Eu- 
ropa,trattò da sorella maggiore quella di SanMa- 
rino. Napoleone la rispettò come una reliquia 
storica, il Congresso di Vienna non ne prese 
ombra, l’Italia libera se la porta in petto con 
compiacenza ; piccola com'è, è il più antico Stato 
d'Europa, ha già vissuto 14 secoli e può contare 
di viverne per lo meno altrettanti, titanicamente 
longeva, 

Fra le sue glorie la più recente è l'ospitalità 
generosamente accordata a Garibaldi in ritirata 
da Roma nel 1849. Fra i cittadini ebbe famosi 
un capitano Jacopo Istriani, l'architetto Gio- 
vanni Belluzzi, il diplomatico Antonio Onofri e 
gli storici Alessandro Belluzzi e Melchiorre 
Delfico. : d x 

Passato il confine si giunse a Serravalle, vil- 
laggio non molto lontano da San Marino, ben 
fabbricato, e collocato nel miglior punto di vista 
per ammirare il monte Titano che s'alza a 
picco, nudo, dirupato , collè cime irte e brulle 
come, 
erla è faticosa, e conduce per aspre salite fin 
sotto Sani Mi ino, così da presso che pare d'es- 
servici, ma poi per arrivarvi se ne scosta e lo 
gira al largo per.un pezzo, tanto che al nostro 
giungere a Borgo San Marino sentimmo biso- 
gno di pigliar fiato e.cìbo ancora una volta, il 
che ci riesci facile all’unica locanda del paese. 


Il borgo ha due: piazze, un teatrino, tre chie- | 


suole, molte botteghe, e tra queste la profume- 
ria del signor Eusebio Refli di cui si spaccia 
per tutt'Italia l'aceto Titanico che dà dei punti 
al Bully, edun' acqua cosmetica di squisito pro- 
fumo. Dal borgo, per una via stretta e ripida 
che gira attorno al monte, si va alla città, di- 
stesa sull''erto dorso del "itano, munita di 
mura e torrioni, con due porte. Le viè ne sono 
anguste a rozzamente lastricate, le abitazioni 
non offrono bell'aspetto, ma nell'interno non 
mancano hè di comodità né di buon gusto. Il 


teatro, costrutto ‘nel 1800, può contenere 600 | 


spettatori; salendo sempre si trova la piazza 
del Gran Consiglio, 0 del Pianello, col Palazzo 


tivi, del Tribunale, delle scuole e dell’Archivio, 
col quartiere della milizia dall'altro, e la torre 
dell'orologio, 6 în mezzo un cisternone di mar- 
mo, sul quale presto s'innalzerà la statua della 
Repubblica. Si monta ancora un pochino e si 
arriva alla Piazza Superiore ove sorse il tem- 
pio Maggiore, o Pieve di. San Marino, edificio 


grandioso, di bell’architettura, adorno dimarmi, | 


statue e buòni dipinti. In una parte del tempio 


scalare il cielo; ivi la via si fa | 


trovasi il famoso letto di San Marino, scavato | 


nel vivo sasso, Si monta ancora, e c'è la rocca 
colle negre mura e le torri, superba e flera 
della sua storia, e degli inaccessibili dirupi che 
la difendono, 
Da Serravalle 
lirato fiato gros: 


avevamo sudato 8 
strada stupenda ! che 
vista! che aria pi unti alla Rocca, che si 
alza ad 800 metri sul livello del mare, non tro- 
vavamo parole per il nostro entusiasmo. Va- 
lery, Auger-Saint Hippolite, e Noèl des Vergers 
che scrissero di San Marino, affermano che la 
vista che si gode da questo punto non è infe- 
riore agli splendidi panorami delia baja di Na- 
poli, di Genova, del Bosforo, di Lisbona, di Pa- 
lermo e di Rio Janeiro; senz'aver fatto tutti 
questi confronti chi vi giunge dice senz’ altro 
che% uno dei più meravigliosi prospetti che si 


possano vedere. Questo solo colpo d'occhio paga | 


di tutte le fatiche della salita, e resta come un 
ricordo perpetuo nella memoria finchè dura la 
vita, "I 


Alle tre si mangiò per la terza volta. Non c'è | 


che dire; au quell’altura lo stomaco si fa tita- 
nico, e non dice mai basta. È 

Aîle frutta sì presero delle informazioni da 
uomini di stato. Eceole: SEI 

Il Governo della Repubblica è retto da due 
capitani reggenti, specie dei due consoli di Roma 
antica, eletti dal Consiglio Sovrano composto 


| glesi; mi a 


di 60 membri. Durano in carica sei mesi e sono 
rieleggibili dopo tre anni. Com'è facile imma- 
loro 


ginarselo, le cure dello Stato non danno 
molla occupazione. La giusi 
magistrato straniero, il servi; 
curezza disimpegnato da dodici gendarmi, e 
l’esercito è composto di tutti i cittadini atti alle 
armi dai 16 ai 60 anni, il che dà un effettivo, 
su per giù, di nove compagnie di {40 uomini 
cadauna, in tutto 1360 uomini. La Guard ‘o- 
bile (1) dei Reggenti conta parecchi ufficiali e 
24 soldati, ed il generalissimo dispone di uno 
stalo maggiore composto di 70 e più ufficiali, 
fra i quali sette colonnelli (!t1). 

Malgrado questo eccesso di graduati, le tasse 
son poche, ed allo Stato basta una rendita pub- 
blica di lire 32 mila circa per aver sempre il 
pareggio. 

Fra i disegni fatti lassù per l'ILLustrazionE 
non vi è la veduta dell'immenso panorama che 
si presenta dall’ alto della Rocca, perchè è di 
quelli che si ammirano colla matita immobile e 
che bisogna vedere da sò. Se ne prendesse va- 
ghezza al lettore, |avverto che il miglior mo- 
mento per una gita a San Marino è il 1° aprile 
od il 1.° ottobre, giorni nei quali si rinnovano i 
Reggenti, con una grande funzione civile e re- 


osa, U. Tori. 
(Da Savignano di Roinagna). 
TV Piani ri, 
NecgoLORIO. 


— L'ingeguero Serorino Grattoni, il compagno di 
Sommeiller: è Grasdis nell'opora colossale del traforo 
delle Alpi, morì il 1." aprile a ‘Torino dopo lunga e 
penosa malattia, Il nome del Grattoni è pure legato a 
inoîte Opere pubbliche, a molto Società industriali. 
gli dieuo diverse Iuissioni sciemtiliohe all’ stero, Fu per 
diverse legisiuture rappresentante al Parlamonto del Cole 
legio di Voghera, 

— Notizie giuute dall'America reca 
nune:o glie il valente pistore curicatnersta Luigi Borgo: 
maînerto, di Como, è moruo di lebbra gialla a Kiro Janeiro, 
u 3 marzo, nell'eta di 40 auni, Borgomalnerio era ud caro 
UOMO, Ul VIFAG sstimo Ingeguo , mu smpauco artista. Fa 
durante mosti nuni uno ue più fecond. collaboratori dello 
Spirito Folletto, e mai Ja sua matita pon trascorse in 
tuure grossolane. — Lavorò ne'giornuli di casa raven 
fondò tina fabbrica di mobili urtstici, fondò il giornale 
Mefistofele, era uh dugogno tauto irrequieto quanto ope- 
roso. Un paio d'unni Lu, gli fu: proposto d'andare a la- 


il doloroso an- 


c - Ù | vorari per nu giorifale di Rio Juneso ad eccellenti cone 
Pubblico da un lato, sede degli uffici governa- | 


dizioni, ed egli decettò, perché gli piuceva muoverai, 
cavgiare abitudini, mucar cielo, è perchè confdara di 
daré ua putrimonio d'sgoi figli. La sorte lo ha tradito, @ 
la sua numerosa famiglia ruuate peivata dell'unico sno 
appoggio. 

— Celeste Menotti, tenente culonnello in ritiro, m, il 27 
marzo nella villa Scappucei presso la Badia a Ripoli, ove 
viveva da tris au riicatissimo, Fratello al povero Ciro 
Menotti, cospitò nel 1831 con esso. Antico Ca honaro € 
fratello Mussone, fece parte della Giorine Italia ; co 
mandò il battaglione Votontati di Nizza, che egli stesso 
aveva orgamzzato fra gli esuli. Sofferse il carcere duro e 
i piombi di Venezia, © per circa 20 auni fu esiliato in 
Francia, oué la sua casa Up a tutti gli esuli, fra 
i quali Giuseppe Mazzioi, il Giannone, Fabbrizi, Sei- 
Di molti attei 
Moretti tipograf», fondatore e proprietario 

In Genova il 27 ma:zo, 
li 2'aprile mi. a Venezia )l maggiore Cristiano Lob- 
bia, im età ui di anni. futù ricordano il rumore fatto 
dull'attentato di sia deli Aworino, a Firenze, vel 1859, 
ed il inistero cre avvolse sempre quel fatto, ed il cap: 
pello a cui diede voga, Ii Lobbia era nato in Aslugo nel 
Viceutino, » x 

— Era le opero del potero Bernardo Bellini menzi 
Taio vel numero 22 è da aggiungere ua altro poe 
l'Inferno della tirannide che è una vera curiosita. Con- 
Servate tulte Je rune della prima cantica dantesca, il 
Bellini, vi mise in ballo Radetzky, Motternich, l'impora» 
tore Ferdinando, il Bolza e suuili. L'iltustre Oz. 
ebbo a elramal mirabile 


un poema estetico, d'idascalico, uurv 
scorre Litta l'arte del bello» dalt’Ari Ò 
su lavori feiuiainili di maglia è di trapunto, Fu rist 
dal l'omba nella Nuova Biblioteca Pojolare, 

7 Luigi Save 10 Eyma, lettorato fruncese, m. a Pa 
il 30 marzo, era nato atta Martinica nel 1814, Fece fe sun 
priué armi noll'arringo giornalistico n Parigi, pubbli 

Ji suo primo fu le 
i 


am pato 


cando appendici, Scrisse Vari romai 
Meduillon, lutto le Maigue blano: Sorisse di costumi 
viaggi, raccolse ua polo de' suoi articoli sotto il 
tolo Pea noirer e da ultimo dirigeva il Journal des 
agio! cocupaudosi d'affari e di questioni indu- 
atriali. x . 

Alfredo Holmes, uno del più ri pelati maestri in 

$ Purigi il 4 marzo a soli 59 anni, d'una 
malattia di cuore. Oltre numerose #nfonie, cantate, ota» 
toril, ecc, lascia una grande opera in 5 atti Ires de Castro, 
che si dica essere il suo capolavoro. 

— L'archealogo tedesco Giusto Sigismund, visitava il 
3 marzo le celebri tombe di Amatunto, presso Larnaca, 
nell'isola ili Ciprosguando una pietra caduta alle ma- 
cerie gli fracassò il capo. Questa vittima della scienza 
noa avea che 25 anni. Era nato a Lipsia, 


CORRIERE DI ROMA. 


I nuovi Quartieri, 
L'Esquilino. — ll Maccuo dalla Piarza dell'Indipor 
— I nefasi 


li.— Uomno e cavallo, —. ‘corse a Villa Borghese. 


Per osservare l'enorme distacco che v'è fra 
Roma quale era quando l’Italia ne prese pos- 
sesso e quale sarà quando gl’Italiani, compren- 
dendo tutte le esigenze della muova, capitale, 
impareranno a dimorarvi, conviene recarsi a 
visitare il quartiere dell’ Esquilino, passando 
per l'antica Via di Santa Maria Maggiore. Muo- 


vendo dal Foro Trajano, incamminandosi per. 


Via Alessandrina, lasciando a destra il Campi- 
doglio, e piegando a sinistra, si penetra nel 
cuore del vecchio Rione dei Montî e lo si tra- 
versa intiero. Quivi si vede brulicare un am- 
masso di popolazione, di cui non si ha idea re- 
stando nel centro della città. Ripide salite, fati- 
cose discese : strade strette e tortuose, di quando 
in quando alternate con piazze spaziose: case 
piccole or basse or alte‘ senza ordine, senza ar- 
monia, ma coi segni manifesti di una guerra 
secolare combaltuta contro l'igiene; di qua e di 
là scalinate che adducono alle luride abitazioni 
erette sui fianchi o in cima del sacro colle: tu- 
gurii ove l’animale ragionevole deve trovarsi in 
sensibile minoranza, rispetto agli altri che li 
popolano. Studiando il passo, toccata la fine 
della Via di S. Marino Maggiore, sì sbocca im- 
provvisamente sulla Piazza dell'Esquilîno; e al- 
lora uno spettacolo straordinario e nuovo si 
offre allo sguardo attonito: pare di essere in 
un altro mondo. 

Addossandosi alla mole gigantesca della chiesa 
di S. Maria Maggiore, avendo dinanzi l’obelisco 
situato sul centro della piazza, si vede di fronte 
quella che è per ora arteria principale pel quar- 
tiere dell’ Esquilino, ossia la Via delle Quattro 
Fontane, la quale segna tutto il declivio del 
monte , il eni vertice sta appunto all inerocia- 
mento delle Quattro Fontane ed a livello del 
Quirinale. Sempre in faccia, si ha una seconda 
strada parallela che è nuova, e fiancheggiata 
per conseguenza da nuove costruzioni: e queste 
linee continuano a tergo per altrettante dira- 
mazioni che costeggiano la chiesa, ma i cui la- 
vori sono ancora ben lungi dall'essere compiuti. 
A destra si apre la Via Cavour, la quale tra- 
mezzala da altre strade taglia quasi ad angolo 
retto il Viale Principessa Margherita, e sbocca 
alla stazione ferroviaria. Su tulli i punti sor- 
gono vasti fabbricati, diversi nella mole e nello 
stile, raramente ispirati ai ricordi della gran- 
dezza artistica di Roma, ma tutti foggiati nella 
sostanza e nelle forme secondo le necessità 
della vita moderna. Molle case, specialmente 
nelle arterie secondarie e centrali del quartiere, 
sono sempre in costruzione: ma moltissime sono 
finite ed abitate: già è aperta una infinità di 
botteghe e di magazzini: e può dirsi vi siano 
già getta germi di una nuova vita, di quel 
contingente che obbligato a giovarsi delle co- 
siruzioni in alto, si stacca adagio adagio dal 
centro, e limita lassù consuetudini, movimenti, 
e rapporti. 

Traversata la Via Cavour si giunge alla sta- 
zione. Della monumentale grandezza dî questo 
edifizio è quasi inutile far parola: eppire su 
dall’Esquilîno si passa al Maecao: e saper con- 
soeguenza si considera la stazione stessa (come 
punto di divisione, e quasi di centro. fra' i due 
quartieri, l’edifizio perde di importanza, e sem. 
bra diminuisca di proporzioni. E ciò perché il 
Maceao va divenendo uno dei quartieri più gran- 
diosi, più ricchi, più splendidi che possano im- 
Maginarsi nei sogni d’un poeta, non che fog- 
giarsi nei cartoni di un ingegnere. 

Per ammirare la%bellezza del Maceao, quale 
è e quale sarà col tempo, bisogna fermarsi sulla 
Piazza dell’Indipendenza. 

Quivi le costruzioni hanno un. carattere del 
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tutto diverso da quelle dell’Esquilino. Si veg- 
gono soltanto ricchi palazzi, ameni villini, ca- 
sini di campagna elegantissimi : il lusso domina; 
la vegetazione signoreggia; il verde vi esercita 
tutte le sue seduzioni in mezzo a linee spaziose, 
dritte, correllissime-per stupenda armonia d'in: 
sieme. Se vi ponete davanti all' edifizio che ha 
il vanto su tutti, e può servire al tranquillo ri- 
poso di un principe, ossia al villino ordinato 
dal defunto deputato Servadio, vedete tre am- 
pie arterie che adducono alla piazza: Via Goito. 
Via Castelidardò , Via Curtatone, le quali 
proseguono al vostro tergo, prendendo nome 
di Via dei Mille, di Via Varese 6 di Via Ma- 
genta, La stazione élie sulla piazza dell’ £- 
squilino addossandovi. alla chiesa vi restava 
a destra, vi rimane a sinistra în piazza del- 
l'Indipendenza è vi ci condurrà uno stradone 
Via San Martino, il quale prosegue dopo la 
piazza, prendendo nome dalla battaglia di So! 
ferino. Questa linea che si. perde nella pros- 
sima campagna è la più eccentrica e la più 
poetica, perchè esposta a tutta Ja purezza doi 
raggi che il sole manda dall'antico Pomerio, 
Ma anco restando sulla piazza si godono tutte 
le attrazioni del quadro meraviglioso pei colori 
della natura, e sempre tenendosi in prospetto 
della Villa Servadio, si ammirano, alla sua de- 
stra, gli ombrosi viali che ti danno quasi idea 
di un bosco di cipressi, appartenenti alla Villa 
Reynac, già di proprietà.del principe Torlonia. 

Questo quartiere non solo non è ultimato; ma 
guardandovi attorno lo si direbbe una tela che 
il pittore ha disegnata per intiero, limitandosi 
a provare qua e là il magistero del colore; 
quasi per esperimentare Ja virtù delle tinte @ 
l’effetto. Per condurlo a termirie occorrerà molto 
tempo, perchè abbisogneranno molti milioni. 
II Maccao non è come l’Esguilino destinato ad 
una capitale di libero e non ricco regno, ovela 
borghesia forma il centro predominante: il Mae- 
cao è soggiorno per i grandi signori. Il .Mae- 
cao è un lusso, il quale per ora non risolve 


nessuna delle grandi difficoltà della questione 


edilizia in Roma. Un bello spirito diceva forse 
una grande verità in una strana sentenza: il 
Maccao servirebbe ottimamente per raccogliere, 
come oggetto di curiosità, tutti i principi spo- 
destati d’Italia e di Europa con le loro famiglie 
e con le loro clientele: tutti senza eccezione, 
compreso Pio IX. 

Ma sebbene il soggiorno del Maccao, nella 
stagione cui si va incontro, sia di gran lunga 
preferibile al Vaticano, Pio IX non pensa mi- 
nimamente a lasciare la sua residenza. Egli 
vorrebbe vivere nel cuore di Roma, in Piazza 
Colonna, per esempio, ‘onde essere più presto e 
più esattamente al corrente di tulli i fatti pic- 
coli e grandi, e specialmente /es petits faits della 
cronaca cittadina. Immaginate voi quale argo- 
mento ha servito per tutta la settimana alle 
ciarle alte e basse del Vaticano? La cacciata 
di Fanny Lear dalla capitale. 

Fanny Lear è una donna che tutta. Europa 
conosee: ma in Roma è una commedia in atti 
e quadri. Atto primo: La caccia alla gioventù 
dorata, specialmente se olezzante del soave pro- 
fumo di mille fiori. Atto secondo: Preoccupa- 
zioni, inquietudini ed allarmi di un ministro 
straniero, minacciato di veder continuare a Roma 
lo scandalo di una pubbliazione iniziata a Pa- 
rigi, e non applaudita per successo di moralità. 
Atto terzo: Un ministro dell'interno democratico, 
assalito dal doppio fuoco di alte influenze in- 
terne e straniere. Atto quarto: Triplice ricatto 
tentato contro l'ambasciadore, contro il Governo 
e contro Fanny Lear. Atto quinto: Partenza. 

Volete i quadri? Una bella donna e più che 
bella, ntThkia ito per tutte le attrattive del pac- 
cato, prende stanza all’albergo di Roma, e in 
cinque giorni v'infigge un chiodo di 1400 lire. 
Il sig. Neiman padrone dell’ albergo freme: 
chi conosce il sig. Neiman può sdlò immaginare 
che cosa è un suo fremito. Un’ altissima dama 
come madre, un grosso personaggio, come au- 


tori, stendono le mani al barone Nicotera 
perchè intervenga. Egli sorge in mezzo a loro, 
li gratifica del più gentile dei suoi sorrisi: e 
promette la grazia, 

Un giornalista prende mille lire per pubbli- 
care alcuni capitoli di un romanzo da una parte 
© colla mara sinistra: prende mille altre lire da 
Una parte opposta e colla mano destra, per non 
pubblicarli più: quando viene a conoscere i parti 
colari det quadro precedente drizza la mano 
destra al barone Nicotera e gli chiede denari, 
mentre con la sinistra gli minaccia di scrivere 
mostrandozli une penna. Il quadro rappresenta 
il ministro che in attitudine sdegnosa alza il 
piede, è grida canaglia! Nel pesultimo quadro 
si vede la cassa del ministero dell'interno da 
cui piovono amare lacrime in forma di 2500 
lire, 1400 delle quali per placare il fremito del 
sig. Neiman, e le altre per il viaggio di Fanny 
Lear all’estero. Ultimo quadro: Una donna av- 
volta in mille pelliceie sale in un vagone di 
prima classe imprecando sdegnosa, e maledi- 
cendo all'Italia, alle sue contesse, ai suoi mi- 
nistri, ai suoi ricattalori, alle suo locande, e 
allo. sue. ferrovie: « Imbec#es! imbeciles! je 
vais prendre ma rengeance: j'ecrirai tout au 
Finaro: c'est mon journal! » Suona la campa- 
nella: imbeciles! squillano le trombette : Figaro! 
la locomotiva fischia, parte il treno e cade la 
tela! x 
Converrete che il dramma è interessante e 
tale da meritare per più giorni l'attenzione di 
tutte le sfere dalle sublimi alle infime, Eppure 
non v'è città come in Roma dove lutto presto 
nasca, viva e muora, In nissuna città quanto in 
Roma all'apoteosi tien dietro l'oblio: forse per 
la sua grandezza, più probabilmente per la 
variabilità degli umori. Fanny Lear non era 
certo giunta alla sua nuova destinazione, e già 
era dimenticata. La fashion aveva ben altro di 
che occuparsi, attratta da differenti cause e in 
troppo differenti regioni, dall’annunzio di una 
prima rappresentazione’ nel Teatrino Emma. 
Il grosso della cittadinanza era alla sua volta 
commosso per un avviso che prometteva alla 
Villa Borghese per ieri un divertimento nuovo, 
Una strana gara alla corsa fra un uomo e un 
cavallo. 

Il'l'eatrino Emma è un gioiello tutto cittadino. 
Nel palazzo del comm. Marignoli si è fabbri- 
cata una elegantissima sala che serve a rap- 
presentazioni sceniche, ove si spiega non sai se 
più la grazia o la giunonica bellezza della pa- 
drona di casa, o la sua rara valentia nel can- 
to, o la squisita gentilezza dell’intiera famiglia, 
Emma si chiama il Teatro perchè la signora 
Marignoli porta il nome di Emma: ed alle rap- 
presentazioni che ella medita e coltiva e pre: 
para con cure lunghe, intelligenti e amorose, 
è dessa che invita il flore, della società nostra 
e straniera con abilissimo studio, e rara felicità 
di scelta, cominciando dai principi di Piemonte 
che accettano di lieto animo l'invito, e finendo 
coi rappresentanti dei migliori giornali che si 
fanno un pregio di non mancare nella satarE 
fu appunto nella decorsa settimana che ìl Tea- 
trino Emma brillava di tanta Juce, quanta ne 
potevano dare, oltre le cento fiammelle del gas 
i più belli e più vivi occhi delle regine del dolce 
sesso, i fiori più rari sparsi dovunque, e i bril- 
lanti e gli smeraldi e ì rubini ammassati con 
tanta dovizia e tanto gusto, da fare invidia alle 
vetrine di Marchesini o di Bigatti. I giornali di 
ogni colore hanno già cantate le glorie di quella 
serata. Si offri una musica nuova, e ciò mal- 
grado buona : il maestro Lucidi aveva musicato 
per la signora Emma un /oan, infelice ripro- 
duzione di una Fortuna in prigione, perla quale 
la prosa dell’antico autore avrebbe avuto le- 
Billimo diritto a protesta contro la poesia del 
vate moderno: ma l'esecuzione fu ottima; sic- 
ché la società più distinta non corse altro pe- 
ricolo se non quello di lacerarsi i guanti bian- 
chi per gli applausi continui, fragorosi, prolun- 
gati e meritati. 


Ma limitato, perchè sceltissimo, era il con- 
corso degli invitati: chi voleva avere idea di 
uno spettacolo conforme alle vecchie tradizioni, 
e al gusto sempre uguale di Roma, doveva ieri 
recarsi a Villa Borghese ove convennero e DA 
addensarono non meno di 40 mila persone nel 
l’anfileatro inagnifico che quivi Si Apre e che 
prende nome di Piazza di Siena. Strana, nuova, 
sollelicante la sfida: un uomo, un tal Bertac- 
cini, scendeva in agone per gareggiare al corso 
con un cavallo, promettendo vincerlo alla prova. 
Si doveva percorrere senza riposo per 60 volte 
Îl circuito della. piazza: spazio che in totale 
forma la felice grazia di ventitré miglia e mezzo. 
In due grandi cartelli soprastanti al palco dei 
giudici si segnavano i giri, mano mano che 
l'uomo e la: bestia toccassero Ja meta. 

Curiosità ordinaria per ogni spettacolo di circo: 
curiosità straordinaria eccitata dal caso non 
più visto: în Lutti vivo desiderio e augurii cal- 
dissimi per Ja vittoria dell'uomo, per quel sen- 
limento di orgoglio più-o meno legittimo, e di 
presunzione più o meno giustificata, che spinge 
il He degli animali a non comparire vincibile o 
sopraffatto da un suddito qualunque! sia. 

Nè la gara era senza @mozione o senza in- 
certezza. Può un petto umano, anche sbaraz- 
zato dall’impaccio della milza (la milza è un 
viscere.che i fisiologi spiegheranno più tardi 
quando lo avranno capito, ma che ha un’ in- 
fluenza diretta nei rapidi movimenti del corpo), 
correre per ‘oltre venti miglia senza tregua? 
Lo può un cavallo? Non si può discutere chi 
fra i due andrà più rapido :il cavallo può avere 
del fulmineo nel passo: nè può venire a para- 
gone il galoppo di quattro zampe, colla corsa 
di due gambe. Ma chi reggerà più ? Chi si stan- 
cherà prima ? Ecco il problema: ecco la scom- 
messa; ecco il successo fenomenale dello spet- 
tacolo. 

ti Pico aveva di che stupire: aveva sup- 
posto di vedersi presentare una'magia rozza 0 
una brenna vecchia e sfiancata: si vide invece 
venire innanzi un eceellente corsiero, ardente, 
giovane che nitriva e saltava, non dando al fan” 
tino modo di salirgli in groppa, e fuggendo dopo 
aver strappato le redini per due volte al fantino, 
e due volte gettandolo di sella, 

Il Bertaccini guardava tranquillo e sereno il 
rivale in salli: e attendeva il momento fissato 
diritto in piedi; vestito di maglia, con stivaletti 
di pelle bianca, è a testa ‘nuda, come se il ci- 
mento cui si esponeva non fosse affar spo. 

La piazza di Siena popolata a quel modo era 
un incanto, perchè il sole ripercoteva su quelle 
migliaia di teste i dardi infuocati di un tramonto 
quasi estivo. La folla impaziente acclamava i 
campioni prima che la giostra cominciasse, 


Si dette il segno di tenza, quando il 
fantino per la terza vi fu,come Dio volle, 
rimesso in arcioni, 

«+... Posti in diritta 


Riga alle mosse additò lor la meta . 


non il Pelide, ma uno dei giudici del campo. 

ll cavaliere avrebbe potuto sorpassare subito 
sicuramente per tre o quattro giri il rivale: ma 
se nè guardò: sapendo di dover percorrere 
23 miglia capi che se stancava l’animale non 
sarebbe arrivato a metà dei giri. Fu prudente. 
Si limitò a seguire il campione che correva per 
suo conto, a passo sémpre uguale, senza abu- 
saro della forza, tratlo a tratto precipitandosi 
innanzi con rapidità vertiginosa, per variare lo 
spettacolo che altrimenti minacciava diventare 
monotono, ma poi trattenendosi, moderandosi, 
non guardandosi mai altorno, non rispondendo 
a nissuno dei gridi eccitanti o plaudenti della 
immane turba commossa e agitata. 

AT primo giro il cavallo scartò, e dette indie 
tro: Berlaccini seguitò per conto suo non prèoc- 
cupandosi di incidenti sui quali naturalmente 
aveva contato. Così gli fu facile sopravanzare 


{Anno Ill. N; 249 aprile 1876] 


L’ FLUVUSTRAIZIONE ITALIANA 


di due segni il fantino, il quale Taro calmato 
l’animale e ridottolo all’obbedienza, con due colpi 
di sprone in tre minuti ebbe raggiunto il rivale. 


Al quarantesimo, quando s' erano. percorse 

quindici miglia il superbo stallone sinsava: 

n Arce scherzando fischiava e saltava, 

ucchiando, senza interrompere la corsa, un’a- 
rancia, per confortare le fauci inaridite. 

AI cinquantesimo il fantino fu obbligato ad 
un voltafaccia improvviso: P animale non vo- 
leva più saperne: provò lo sprone, ed alzò 
quindi gli occhi al cielo, e non parve che man- 
dasse complimento troppo cortese alla Provvi- 
denza. Perdette cosi quasi un giro, ma gli fu 
facile riacquistarlo, tosto che la bestia, quasi 
cedendo ad intimo impulso di amor proprio, si 
rimise in via alla carriera. Fu allora chela 
folla raggiunse il culmine dell'entusiasmo : la 
gente parve che dall'alto dell'anfiteatro si vo- 
lesse precipitare in basso: le guardie munici- 
pali fecero uno sforzo eroico nel mantenere il 
pubblico fuori dello steccato, dove il Bertaccini 
sempre placido e sereno seguitava a correre, 
non dando segno né di stanchezza nè di emo- 
zione. 

Cinquantacinque :  cinquantasei : i campioni 
sono a paro: cinquantotto: fremito universale: 
grida generali: il Bertaccini raccoglie le forze 
e raddoppia il passo: non mancano che due, giri, 
Il fantino vede giunto il proprio momento, sfer- 
za e.sprona, e supera il rivale: ma l’animale, 
sebbene generoso, è spossato: al settantesimo 
giro non ha nemmeno più la forza di scartare. 
Se ne accorge il Bertaccini: 

1.07 Ddimi 0 Dea 
E soccorti al mio più. La Dea l'intese, 
Gli fa lievi le membra, i piè, le braccia, 
E come fur per avventarsi, entrambi 
Ad un tempo sul premio » ....;.., 


il cavallo picò: lo sòrresse il fantino: ma 
perdette un minuto, e l’altro se ne prevalse: 
si slanciò avanti con uno sforzo estremo, e si 
lasciò il competitore forse a venti metri di di- 
stanza vinto. 


Fu, vera lotta? Ai cronisti l'ardua sentenza: 
certo il Bertaccini fece 23 miglia in due ore e 
, mezzo sempre di corsa:.chi è capace di segui- 
tare per la terza, parta l'esempio, si faccia 
avanti e sarà creduto se grida alla mistifica» 
zione. n 
Roma, 5 aprile, 
RoMANOFILO. 


nc 


PRIMAVERA 


All’agghiacciato (co è già fuggita 
La bruma, e lio il pianto, 
Scherza la Pastorella ‘al'gregge accanto 
E a liete danze le compagne invita. 

x 

Primavera gentil! L'aura gradita 

Di viole cosparge il verde ammanto, 
E l’augellin fa ristorare intanto 
Di sua melode ogni piaggia fiorita. 

Ai crocei rai della novella aurora 
Esce il bifolco, e colla marra appresta 
Le glebe ai semi cui rugiada irrora. 


Perfin dell'onde la famiglia muta, 
O foriera d’incanti, si ridesta 
Al tuo spiro, al tuo sole, e a le saluta. 


A. FALZONI-GALLERANI. 


se 


NOTE LETTERARIE 


— Ci capita da Napoli un curioso giornaletto, | 
Ha per-titolo 7! quaderno dello scolaro, perio- 
dico mensile di esercitazioni fanciullesche degli 
alunni delia Seuola mentare fondata con me- 
todo speciale e diretta dal dottor Giona Bo- 
schi nell’ Ateneo, Galileo Galilei, litolo dice 
tutto. Sono i componimenti men TRE) della 
scuola, e accanto al nome.dello scolaro, v'è 
la sua età. Gli serittori più piccoli hanno 8 
anni; e i più grandi 12. Como esercizio, non ci 
spiace; ma quel che ci piace di più è il metodo 
che vediamo seguito dal maestro. Nelle nostre 
scuole sì danno W'ragazzi.ed anco alle ragazze 
temi sciocchi, astratti, che stanno per aria. Il 
signor Boschi invece ta delle domande sempli» 
ci che hanno attinenza colla loro vita, colle 
loro idee infantili. Un giorno egli domanda: di- 
temi qual è stata Ta più forte impressione che 
avete sentita nel corso della vostra vita? E ne 
vengono fuori li per li, improvvisate sul banco 
della scuola, 14 rispostine curiose, sgramma- 
ticate, senza ortografia è senza sintassi, ma ch 
tradiscono già ì caratteri diversi di quelle te- 
stoline e di que’ cuoricini. Alla vigilia del car- 
nevale, il maestro domanda che cosa ne pen- | 
sano di lutte questo feste, e che cosa faranno? 
Saltano fuori 11 rispostine che sono {1 scop- 
pietti d’allegria. Sentite questo fanciullo d'anni 8. | 

« Non so dirvi niente perchè se serivo son buone, non 
lo) postono essere perchè perdo }e Jezioni; non posso dire 
sono cattive prebò ad. un ragazzo sàmpre gli piadoiono 
lo-foste..Che cosa fo in questa occasione? Vi sposò dir 
due cose; butteremo confutti în gran quantità, l'altra cho 
io mi vestirò da pulcioelia. » | 

Grazioso, n'è vero? E dopo il carnevale, il 
maestro domanda: come le avote passate le 
feste? quali sono le sensazioni che vi avete 
Picevute? Nello stesso quaderno, v'è qualche 
ragazzo che riassume le lezioni del mese. Un 
altro racconta l'origine di questo giornale, ed 
è quella di tanti giornali che tutti noi abbiam 
fatto nelle scuole. Si faceva manoscritto ; v'e- 
rano fi associati; e il prezzo era di dieci pen- 
nine d'acciaio al mese. Non c'è dunque pre- 
tesa, ma quel che se ne ricava infine è che il | 
il signor Boschi è un bravo maestro; e molti 
nostii maestri e maestrine dovrebbero andar 
a scuola da lui. | 


| 
— A Milano, nella via del Lauro, sulla facciata del | 
palazzo al N, 9, è stata murata-una lapide commemora- | 
tiva dei conti di Biandrate Donato cd Ercole Silva, che | 
vi abitarono un dopo l'altro, dal 1090 al 1840. | 

Il conte Carlo Ghirlanda Silvn, cui si deve il colloca. | 
mento di quella lapide, ne ba data ragione colla pubbli- | 
cazione della biografia del conte Donato, seritta da Cesare 
Cantù, e quella del conte lrcole scritta da G:-Rovida- — | 

I,dus illustri conti di Biandrate sono noti ai lettori | 
dell'IruustiRAzione che ne ha parlato a pag. 304 del vo- 
lume precedente. Fra i molti meriti del conte Donato, 
fisico, matematico @ archsologo, l'Italia ricorda quello 
sere egli stato il fondatore o l'anima della Società 
Palilina cho rese possibile al Muratori In stampa del | 
Rerum Ttalicarum, il tesoro della patria storia, 11 conte | 
Ercole, bibliofilo naturalista, .illustrò e introdusse. fra 
noi i giardini inglesi 

La pubblicazione dello due biografie fu eseguita con 
un'edizione di Jusso (tip. Borroni) e coll'amore di chi 
sento il dovere di celebrare domestica facta. Vi. ag= 
giunta una fotografia della medaglia iticisa nel "1839 dal 
Minervini all'effigio del conte Dontto e una fotografia 
del busto del conte Eccole scolpito dal-Barzaghi. Tutto 
ciò.fa onore al culto di famiglia ed al sentimento elevato 
del conte Ghirlanda Silva'Joro erede, o caldo ammi» 
ratore, 


Oggi esce la seconi sa LE Aisione del 


MAROCCO 


E. DE AMICIS 
Lire “Cinque. 


Dirigere: commissioni è vaglia agli gr 
Fratelli Treves, via Solferino N. 


SCACCHI 


PROBLEMA N, 22. 


Del signor G. B. Rizzo di Capodistria. 


» (dè a dt ad 


Il Bianco muove e matta al terzo colpo. 
un 


Soluzione del Problema N. 17; 


Bianco. Nero. 
1, T. e2-el 1. P, 04-08 
2. A, h5-dl 2 P, 03-02: 
8. T. el-e2 3. R. fi-gi 


T. e2-e4 matto. 


Sciolto dal signor Biozzo Biozzi, Orbetello, Tutte le al- 
tre soluzioni di questo problema che cì furono mandate, 
sono inesatte. 


o 


Soluzione del Problema N. 18: 


Bianco. 


1. R. h5-hd 
2. P. h6-h5 
8, P. h5-gt: 


Soiolto dai signori , A. Pirano; P. Vieusseux, Fi- 
renze; Modestino Ricci, Bovino; Eligio Vignali, Crema; 
Biozio Biozzi, Orbetello. 


Dirigere le corrispondenze alla Sezione soacchistica 
dell'Ivusrrazione LraLtana, Milano. 


MONUMENTO AI FRATELLI BANDIERA E CONSORTI 


Pubblichiamo la prima idea, già da. lungo 
tempo concepita, di un monumento da erigersi 
alla memoria dei fratelli Bandiera e Consorti, 
martiri per la libertà della patria, fucilati nella 
Galabria Citra, a Cosenza, il 25 luglio 1844. 

Questo tipo fu disegnato e reso pubblico dal- 
l'ingegnere Luigi Franceschini di Bologna, al- 
lorchè fu al servizio del Genio Civile a Cosen- 
za, dal settembre 1863 a tutto il 1864, ed ora 
si riprodrice in piccola scala insieme alla ve- 
duta della valle di Rovito, presa da un quadro 
del Santoro, che dà idea della località dove av- 
vennero le fucilazioni dei fratelli Attilio ed 


| Emilio Bandiera, Ricciotti Nicola, Moro Dome- 


nico, Verenucci Giovanni, Rocca Jacopo, Lupa- 
telli Domenico, Berti. Francesco ed avvocato 
Nardi-Anacarsi. 

Dei venti compagni di sventura, dodici ap- 
pi reconetano agli Stati papali, di cui quattro 
vennero fucilati. 

Giuseppe Miller di, Forli, appena sbarcato in 
Calabria, inseguito dai militi urbani, fu ucciso. 
Gli altri compagni, L. Nanni di Forli, F. Tesei 
di Pesaro, P. Piazzoli di Lugo, Tommaso Maz- 
zoli e Giuseppe Pacchioni entrambi di Bologna, 


. 


VALLONE DI ROVITO, OY& FURONO FUCILATI 1 BANDIERA. 
(Da un quadro di F. Santoro). 


. Osmani d’Ancona, Paolo Mariani di Milano 
@ Manessi di Venezia furono condannati all’er- 
gastolo. 

Il predetto quadro del Santoro, preso verso 
lo sbocco del rio Rovito nella destra del fiume 
Crati, att'averso le arcate di un acquedotto, ti 
lascia vedere a sinistra del fiume la città nel 
versante di uno dei sette colli che le fanno co- 
rona, detto Pancrazio, alla cui cima si eleva 
l'antico castello dei Bruzii, manomesso dai 
terremoti ed ora ad uso di carcere, 


a struttura del fusto principale del monu- | 


‘5mento ha la forma di un prisma triangolare e 
si eleva sopra basamento esagonale, cinto da 
parapetto. 


In ognuna delle tre faccie del monumento | 


stanno a ridosso tre casse mortuarie verticali, 
sorrette da plinti, e collegate fra loro, sopra 
le quali potrebbero scolpirsi in bassorilievo le 
effigie dei martiri con sottoposta leggenda. 

Superiormente alle nove casse ricorre una 
cornice nella cui fascia leggesi la dedica: ai 
Fratelli Bandiera e Consorti. 

E sopra il ceppo triangolare, siccome da base, 
sorge una cuspide, che porta sul vertice il 


SCIARADA 


Dove la legge parla dei crimini 
ll mio primiero trova il suo posto. 
È pure un borgo là di Venezia 


Dalla laguna pòco discosto, 


Il mio secondo è un mopte altro, 


È fior, colore, nome di donna. 
Nel tempio eccheggia spesso l'interò 


Tra le litane della Madotina. 


Spiegasione della Sciarada 


a pagina 362; 


Indi-visi. 


N10, Gerente. © 


Cristo nella croce, primo martire della libertà 
| e redenzione dell’ umana famiglia. 

L'altezza totale del monumento è di m. 13.55. 
1 prospetti delle casse mortuarie potrebbero 


MONUMENTO DA ERIGERSI IN COSENZA 
ALLA MEMORIA DEI FRATELLI BANDIERA E CONSORTI, 


eseguirsi in lastre di marmo impostate nei massi 
delle casse, }le quali insieme al masso princi- 
pale potrebbero costruirsi in pietra naturale 
delle cave circonvicine. 

Tale monumento poi si presta a figurare 
bene in parecchie località di Cosenza, e per 
dirne una potrebbesi erigere a monte della 
R. Prefettura, entro il campo a destra, dove 
svolta la strada per Catanzaro. 

Ed è col massimo piacere, che abbiamo in- 
teso, testè che il Municipio e la Provincia di 
Cosenza gareggino nel concorrere %all’erezione 
di un monumento dei fratelli Bandiera e Con- 
sorti; il che ci fa sperare che i sussidi siano 
tali, che riuniti alle somme già raccolte in psis- 
sato per questo intento medesimo valgano ad 
attuare degnamente il concetto di eternare la 
memoria di coloro che giacquero vittime del- 
l'indipendenza italiana, e 

Onore al Municipio ed alla Provincia cosen- 
tina per avere risvegliata in Italia la memoria 
e la gratitudine verso quei forti, che sè stessi 
immolarono per la patria redenzione. Possa il 
generoso impulso venir presto registrato come 


| un fatto compiuto! 


Spiegazione del Rebus a pagina 368. 
A comprar cavalli e a torra moglie, chiudi gli occhi e raccomandati a Dio. 


STARILIMENTO TIPOGRAFICO-IETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


